L&apos;unguento delle streghe by Bruschi, Piero
N.1
anno2012
Società Toscana di Orticultura
bullettino 2012_1.qxp  20/04/2012  8.36  Pagina 1
2Indice
HORTICULTURAE
Fillotassi, crestature e frattali nei cactus colonnari:
considerazioni teoriche generali pagina 4
di Massimo Afferni
Il cisto laurino di Santa Brigida pagina 10
di Paolo Grossoni
APPUNTAMENTI E MOSTRE
38a Mostra Mercato Piante e Fiori - Greve in Chianti pagina 20
Calendario delle principali mostre primaverili pagina 21
LE RUBRICHE
Succulentia pagina 22
Gli Ariocarpus (prima parte)
di Massimo Afferni
Sublime rosa pagina 24
Pionieri Italiani dell’Ibridazione
di Beatrice Barni
Verde urbano pagina 26
Il Pyrus calleryana in ambiente urbano
di Francesco Ferrini
Botanica ed etnobotanica pagina 30
Piante per volare: l’unguento delle streghe
di Piero Bruschi
Difesa delle colture ortofrutticole e ornamentali pagina 34
La zanzara tigre
di Simone Tofani
Horti Picti pagina 36
I giardini di Vincent Van Gogh
di Ettore Pacini
Terra: essenza del giardino pagina 38
Che traffico sotto terra!
di Maria Teresa Ceccherini Guicciardini
Paesaggistica e cultura dei giardini pagina 42
Perchè l’orto nel giardino???
di Silvia Bellesi
Uomini e piante pagina 46
La storia di Nicolai Ivanovich Vavilov che sognava di sfamare i russi e morì di fame
di Stefano Mancuso
La Biometeorologia vegetale pagina 52
L’influenza di eventi climatici estremi sulla produzione di polline
di Francesca Natali e Simone Orlandini
Citrologica pagina 54
“Parentele complicate” (prima parte)
di Marcello Pieri
bullettino 2012_1.qxp  20/04/2012  8.36  Pagina 2
3Editoriale
Mi sembra importante in questo primo numero del 2012 commen-
tare brevemente la situazione del settore vivaistico e del giardinag-
gio. La crisi economica ci opprime in molte delle sue manifestazio-
ni, non ultimo restringendo le disponibilità economiche da destinare
alle spese voluttuarie tra le quali, secondo alcuni, il verde. Si assi-
ste così ad una riduzione degli investimenti nel settore pubblico e
privato con la motivazione che in fondo delle piante ne possiamo fa-
re a meno. E’ un errore grave, che purtroppo ricadrà sulle prossime
generazioni. Le funzioni sociali, ambientali e non ultime paesaggisti-
che della vegetazione non sono sostituibili con nient’altro.
Possiamo risparmiare riducendo gli sprechi, limitando gli eventi effimeri, comprando alberi ed ar-
busti più giovani ma non dobbiamo cedere sul fronte della quantità e qualità del verde, le pian-
te sono parte del nostro habitat e della nostra storia. A questo riguardo segnalo la rubrica di Sil-
via Bellesi sull’orto e come l’utilizzo atavico delle piante ai fini utilitaristici possa diventare com-
plemento meraviglioso di un giardino.
Nel giardino rustico, a complemento dell’orto, non possono mancare le specie autoctone, segna-
lo quindi l’interessante articolo di Paolo Grossoni sul cisto e lo scritto di Piero Bruschi che ci
parla dell’uso magico delle erbe. Infatti, le specie ad uso alimentare sono molte, ma non tutte,
e confonderle rischia di farci spiccare il volo...
Alberto Giuntoli
direttorebullettino@societatoscanaorticultura.it
L’orto in Toscana (orto e foto di L. Martenghi)
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1. - La fillotassi.
La determinazione della fillotassi [1] nei cac-
tus colonnari presenta una certa difficoltà in
quanto le areole [2] a cui occorre fare riferi-
mento per la sua determinazione sono spes-
so assai numerose e molto ravvicinate tra di
loro. A riprova di quanto asserito il computo
delle parastiche [3] per i citati cactus è molto
scarsa, quasi nulla in letteratura: tra i pochi
riferimenti in tal senso si ricorda ad esempio
quanto riportato da Thomas (1975), i quale
considerando il fusto del cactus colonnare
come un cilindro per Cereus jamacaru indica
che la sua parastiche, determinata da una
terna contigua di numeri della serie di Fibo-
nacci [4] (1,1,2,3,5,8,13,21, 34, ….), è (2,3,5),
ovvero fillotassi (2,3) ed ortostichia [5]  (2,5).
Alcuni cactus colonnari poi possono avere
lungo parti del loro fusto fillotassi diverse in
quanto con la crescita le dimensioni di essi
aumentano incrementando la loro sezione e
quindi il numero di costole e di conseguenza
delle areole, assumendo la tipica forma a
‘mazza da baseball’, come indicato anche da
Gibson e Nobel (1986, pag. 124) i quali ripor-
tano che Carnegiea gigantea “è una pianta a
forma di clava e deve aggiungere costole
ogni volta che il fusto aumenta sufficiente-
mente nel diametro” [ is a club-shaped plant
and must add ribs whenever the stem increa-
ses sufficiently in diameter ].
Per quanto detto nella parte, o parti, del fu-
sto dei cactus colonnari la fillotassi è correla-
ta al numero costante di costole in esso pre-
senti e quindi all’aumento di esse quando ciò
si verifica, come pure, per quanto riportato in
seguito occorre ricordare che a volte l’incre-
mento di esse in dette piante non avviene
sempre via via una alla volta, ma come indi-
cato da Mauseth (2006, pag. 917): “nei cac-
ti con costole, il numero di esse non è affat-
to legato alla Serie di Fibonacci e può au-
mentare di alcune come una o due costole al-
la volta” [in cacti with ribs, rib number is not
at all restricted to the Fibonacci series and
can increase by as few as one or two ribs at
a time.].
Quanto sopra ci fa comprendere come il con-
teggio della fillotassi nei cactus colonnari è
meno agevole di quella dei piccoli cactus glo-
bulari (Afferni, 2002), come ad esempio le
Mammillarie o le Coryphante.
La determinazione della parastiche dei cac-
tus colonnari, come indicato da vari autori
(Jean, 1994; Altesor & Ezcurra, 2003; Mau-
seth, 2004; ecc.), non può prescindere quin-
di dal numero delle costole di tali piante.
La loro ortostichia, caratterizzata dalla dispo-
sizione verticale delle areole sul bordo delle
costole, avrà infatti come secondo numero
quello, facilmente calcolabile, determinato dal
conteggio delle costole del cactus e di con-
seguenza la fillotassi sarà individuabile da
due numeri, con assai maggior frequenza ap-
partenenti alla serie di Fibonacci, la cui som-
ma è uguale al numero delle costole: ad
esempio se il loro numero è 13 la fillotassi sa-
rà (5,8), l’ortostichia (5,13) e la terna contigua
dei numeri della citata serie (5,8,13).
La difficoltà nasce quando il numero di costo-
le è diverso da un numero di cui alla serie di
Fibonacci, come ad esempio 12. In questa si-
tuazione la terna di numeri potrà essere ad
esempio (5,7,12) o (6,6,12), non compresi
Foto 1 - Carnegiea gigantea, visione sulle co-
stolature
Foto per gentile concessione di Paul (aka Jim)
Pinter PhD, prese in sito.













nella serie di Fibonacci, ma però egualmen-
te presente, anche se raramente, in natura -
vedasi tabella 1 - rilevata da Cooke (2006) et
altri e da Jean (1994, pag. 39 - Table 2.1). 
Rimane però da risolvere il problema ineren-
te a quale delle due citate terne (5,7,12) o
(6,6,12) si debba attribuire correttamente la
fillotassi del cactus colonnare a 12 costole
dell’esempio sopra riportato.
Tale difficoltà è aggirabile ricordando il con-
cetto di angolo di divergenza, cioè l’angolo
misurabile tra una areola, il centro della se-
zione circolare del cilindro che schematizza
il cactus colonnare e la successiva areola na-
ta dal meristema [6] è apicale. Detto angolo
ha infatti la caratteristica, evidenziata da Je-
an (1994, pag. 20), che “in natura l’angolo di
divergenza tende ad essere abbastanza co-
stante per la disposizione a spirale, ed il va-
lore generalmente misurato è approssimati-
vamente 137°,5” [in nature the divergenze
angle tends to be relatively constant for spi-
ral arrangements, and the value generally
measured is approximately 137°,5] ovvero
l’angolo di Fibonacci ricavabile dall’omonima
serie di detto matematico (1,1,2,3,5,8,13,
21,34, …..).
Nel caso in esempio la terna contigua è quin-
di (5,7,12) in quanto essa dà un angolo di di-
vergenza di 150° che è il più prossimo all’an-
golo di Fibonacci (137°,5) tra tutte le possibi-
li terne con ortostiche (ovvero numero di co-
stole) eguale a 12. In questo caso pertanto
avremo fillotassi di (5,7) ed una ortostichia
pari a (5,12).
Per quanto detto potremo quindi calcolare
teoricamente la parastiche, cioè la fillotassi,
di tutti i cactus colonnari a seconda del nu-
mero delle loro costole (= ortostiche), che so-
no presenti in natura con le seguenti sempli-
ci relazioni:
1) a + b = c  la somma delle due parasti-
che a e b (che inizialmente non si co-
noscono) è uguale all’ortostiche, cioè
al numero di costole c facilmente rile-
vabili nel cactus colonnare;
2) procedendo poi per tentativi con valo-
ri di a compresi tra 1 e c-1 calcolere-
mo a/c =  l’angolo di divergenza, l’an-
golo più prossimo a quello di Fibonac-
ci , ovvero, indicando con la seguen-
te simbologia \  / il concetto di “più
prossimo a”:  a/c =  = \  /;
3) individuato così a, troveremo b = c – a.
























Nella Tabella 2 sono riportati per i cactus co-
lonnari presenti in natura, a seconda del nu-
mero delle loro costole (= ortistiche), i dati
calcolati dei rispettivi valori delle parastiche e
degli angoli di divergenza.
Come infine rilevabile dalla tabella 2 al nume-
ro di alcune costole (= ortostichia) corrispon-
dono serie anomale (non comprese tra quel-
le della tabella 1) la cui presenza in natura
nei cactus colonnari, per la determinazione
della loro fillotassi, è tutta da verificare; tale
numero di costole infatti, per quanto detto da
Mauseth (2006, pag. 917) e precedentemen-
te riportato, potrebbe essere il valore di esse
“saltato” durante la crescita della sezione del
fusto della pianta, e ciò spiegherebbe la
l’anomalia della serie ad esso correlata.
2.- Le crestature e frattali.
Poiché, come mostrato da Shipman e Newell
(2005), nella fillotassi dei cacti colonnari
l’energia elastica è minimizzata dalle configu-
razioni consistenti speciali triadi (le terne pre-
cedentemente indicate) di periodiche defor-
mazioni, le forme crestate di alcuni cereus,
come ad esempio di Carnegiea gigantea, po-
trebbero avere il loro inizio o fine proprio nel-
la zona di variazione della fillotassi.
Nei cactus colonnari in cui il diametro del fu-
sto rimane invece costante nella crescita del-
la pianta e con esso il numero delle sue co-
stole, la fasciazione (crestatura), una volta at-
tivata da fattori scatenanti tale fenomeno,
coinvolge tutto il cereus colonnare non tro-
vando variazione di fillotassi lungo il suo fu-
Foto 2 - Carnegiea gigantea crestata
Foto per gentile concessione di Paul (aka Jim) Pinter PhD, prese in sito.











sto come avviene ad esempio in Cereus pe-
ruvianus fa. monstrosus o Lophocereus
schottii fa. monstrosus.
Le forme crestate che si presentano a volte
nei cactus colonnari, vedasi ancora il caso di
Carnegiea gigantea, assumono aspetti e di-
segni che assomiglino a figure autosimili ri-
conducibili quindi alla geometria frattale [7]:
sono pertanto da considerarsi dei veri e pro-
pri organismi frattali.
Le figure frattali più prossime, comunque da
determinare con certezza, a quelle che pre-
sentano le citate crestature sono decisamen-
te riconducibili a frattali tipo l’albero Aureo,
l’albero di Fibonacci, l’albero di  Barnsley (ve-
dasi Figura 1) , ecc..
Nei disegni rappresentanti i citati frattali, per
ottenere la chioma dell’albero simile alla for-
ma crestata del cactus, si usano due similitu-
dini con un determinato coefficiente di omo-
tetia [8] k ed un angolo di rotazione 0. Il ri-
sultato, e quindi la forma del frattale, può va-
riare pertanto in parte a seconda dei coeffi-
cienti usati.
Interessante a questo riguardo è la circostan-
za che ad esempio nell’albero di Barnsley il
coefficiente di omotetia k = 0,6, nell’albero
Aureo k = 0,618, ovvero valori prossimi o
eguali a quelli che determinano l’Angolo di Fi-
bonacci, cioè l’angolo di divergenza che si
forma tra la nascita di un’areola e la succes-
siva in un cactus colonnare.
La forme trovate sono delle spirali, come si
può notare anche nelle crestatura di detti
cactus, che, si ricorda, nel mondo vegetale ri-
solvono il problema della disposizione delle
foglie sulle piante nel modo più efficiente pos-
sibile.
Sembra pertanto esserci nei cactus colonna-
ri, per quanto detto, una correlazione tra la fil-
lotassi rilevabile dall’areole presenti nel fusto
ed il coefficiente di omotetia che definisce e
caratterizza la figura frattale della loro forma
crestata quando questa si presenta. 
Per certi studiosi la forme crestate nelle suc-
culente sono o delle ‘modifiche genetiche’
della pianta dovute ad fattori esterni o più
probabilmente ‘forme evolutive’ o tentativi di
‘forme evolutive’ di essa.
Potrebbe però invece trattarsi, più verosimil-
mente, di ‘forme regressive’ della pianta nel
senso che, per quanto detto precedentemen-
te, esse tendono ad assumere un aspetto si-
mile ad alberi (albero di Barnsley, ecc.) for-
me queste che le riconducono ai loro ante-
nati, quali Pereskie o Rhodocactus, la cui
struttura è appunto quella classica di albero.
Un ulteriore considerazione poi è quella che
il legame tra la fillotassi del cactus colonna-
re, il coefficiente di omotetia della sua parte
crestata e la riconducibilità a geometrie frat-
tali quali alberi di quest’ultima, può essere un
veicolo per la determinazione della fillotassi,
l’anafillotassi, delle loro forme primitive, ovve-
ro anche quelle fossili, di queste succulente. 
L’anafillotassi potrebbe discendere e quindi
essere ricavabile dal valore del coefficiente di
omotetia k che serve a determinare il fratta-
le della crestatura del cactus colonnare.
Ad esempio per k = 0,6 avremo un angolo di
divergenza di 360°x0,6 = 216°, cioè l’angolo
in senso opposto 360°- 216° = 144° a cui cor-
risponde una successione quale (2,3,5) o
(4,6,10) o (6,9,15) o (8,12,20) o (10,15,25):
l’anafillotassi corrisponderà alla successione




[1] Fillotassi: disposizione delle foglie, nei cactus delle areole, sul
fusto della pianta.
[2] Areola: piccolo feltrino più o meno lanoso sul cactus dal qua-
le nascono spine radiali e /o verticali.
[3] Parastiche: l’ideale unione nella pianta della disposizione del-
le foglie, nei cactus delle areole, che forma delle spirali.
[4] Serie di Fibonacci: serie numerica, un numero qualsiasi del-
la quale è la somma dei due numeri che lo precedono.
[5] Ortostichia: linee (ortostiche) verticali di foglie, nei cactus del-
le areole, secondo le quali queste risultano disposte sull’asse ge-
neratore.
[6] Meristema: in botanica, tessuto le cui cellule sono capaci di
dividersi dando così origine a nuove cellule.
[7] Frattale: particolare ente geometrico caratterizzato dal fatto
di avere un numero non intero di dimensioni (risultando quindi
intermedio tra la linea e la superficie) e della proprietà di poter
essere decomposto in parti sempre più piccole, ciascuna delle
quali è la riproduzione miniaturizzata dell’ente di partenza (la
geometria dei frattali o frattale).
[8] Omotetia: in matematica, corrispondenza omografica tra pia-
ni o spazi sovrapposti nella quale i punti corrispondenti sono al-
lineati con un punto fisso (centro di omotetia) ed i segmenti cor-
rispondenti hanno un rapporto costante (rapporto di omotetia).Figura 1: schema dell’albero di Barnsley
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Foto 3 - Crestatura di Carnegiea crestata
Foto per gentile concessione di Paul (aka Jim) Pinter PhD, prese in sito.
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Cistus laurifolius L. (famiglia Cistaceae),
cisto laurino o cisto maggiore, è senza dub-
bio uno dei cisti più interessanti come pian-
ta da giardino non solo per l’eleganza delle
foglie e il candore dei fiori ma anche per la
rusticità e la relativa resistenza al freddo.
Utilizzato nei giardini del settore occidentale
europeo (in particolare nella Francia atlanti-
ca e mediterranea ma anche nelle zone me-
no fredde ed umide della Gran Bretagna) è
rimasto, invece, un prodotto di nicchia nella
vivaistica ornamentale italiana dove viene
usato soprattutto nelle sistemazioni paesag-
gistico-naturalistiche della fascia mediterra-
nea; sicuramente le maggiori ritrosie che
hanno portato a relegare i cisti ad un ruolo
secondario nei giardini mediterranei sono
dovute ai fiori effimeri e al portamento che,
specialmente alla ripresa primaverile, è disa-
dorno e disordinato. Inoltre, i cisti, spesso
partecipi di cenosi degradate (da arbusteti fi-
no a garighe) anche passate dal fuoco, ven-
gono facilmente associati ad ambienti “sciu-
pati” non particolarmente rigogliosi né, tanto
meno, curati. Questi aspetti negativi sono
però facilmente superabili in coltivazione tra-
mite idonee sistemazioni e cure a cui i cisti
rispondono con la generosa fioritura dei lo-
ro numerosi fiori grandi e vivacemente colo-
rati dal bianco al rosa più o meno intenso.
Gaetano Savi, uno dei maggiori botanici ita-
liani della prima metà del secolo XIX, a pro-
posito dell’impiego dei cisti scriveva: «Son
sempre verdi, e bellissimi nel tempo della
fioritura che comincia verso il fine di Aprile,
e continua fino alla metà di Luglio per lo
meno. Così sono eccellenti per decorare i
Giardini, e per rivestire quelle eminenze ar-
tificiali che devono imitar le colline.» (Savi,
1811). Negli stessi anni anche Ercole Silva,
teorico e progettista di giardini, per le fiori-
ture primaverili suggeriva l’impiego dei cisti
perché utili per la loro prolungata fioritura:
«Fiori che succedonsi per lungo tempo.»
(Silva, 1813). Malgrado questi illustri soste-
nitori, i cisti non ebbero, come detto, gran-
de fortuna in Italia e poco più di un secolo
dopo il Traverso li consigliava per «... i ter-
reni arenosi aridi e per posizioni soleggia-
te.» (Traverso, 1926).
Foto 1. Cistus laurifolius. Fiore. Jardin Botanique de Le Caneiret (F)












Il genere Cistus L. è uno degli otto che for-
mano la famiglia delle Cistaceae. Oltre a Ci-
stus, nella flora italiana sono presenti i ge-
neri Fumana (Dunal) Spach, Halimium (Du-
nal) Spach, Helianthemum Mill. e Tuberaria
(Dunal) Spach. dai quali Cistus si distingue
per i petali bianchi o rosa-ros-
si e per i frutti costituiti da 5
(10) valve (negli altri generi i
fiori sono gialli e i frutti sono
trivalvati).
I cisti sono arbusti semprever-
di di piccole o medie dimen-
sioni; le foglie sono semplici,
con il margine intero e a tas-
sia opposta e decussata; i fio-
ri, solitari o in cime terminali,
sono grandi (4-10 cm di dia-
metro) e vistosi, anche se di
breve durata: i più effimeri so-
no i fiori di colore rosso men-
tre quelli bianchi possono du-
rare due giorni o poco più. A
seconda della specie il calice
è costituito da 3 o 5 sepali
mentre la corolla è formata da
5 petali bianchi, rosa o rossi;
in alcuni casi la base del petalo ha un’un-
ghia colorata in giallo aranciato o in rosso
cremisi; gli stami sono numerosi, brevi e vi-
vacemente colorati di giallo. A prima vista il
fiore ricorda quello delle rose selvatiche ed
è questo il motivo del forte richiamo alle ro-
se presente nei nomi comuni
di molti paesi transalpini (in
cui solo da pochi secoli è sta-
to introdotto il genere) come,
ad esempio, rockrose o sun-
rose in inglese, Zistrose in te-
desco, Zonneroosje in olan-
dese, etc.
Il genere è a corologia tipica-
mente mediterranea (Fig. 1)
estendendosi, attraverso l’Eu-
ropa mediterranea, dal Mar
Caspio alla Libia e alle Cana-
rie; le specie sono più o me-
no accentuatamente termofile
ed esigenti in luce e riescono
a rifuggire la concorrenza po-
tendo vivere in ambienti diffi-
cili con suoli poveri in sostan-
za organica e con prolungata
aridità estiva dove, essendo
11
Foto 2. Cistus laurifolius. Pubescen-
za sulla base del picciolo
Figura 1 - Areale del genere Cistus L. In grigio l’areale di C. laurifolius L.; ★ stazione di Santa Brigida nel
Comune di Pontassieve (FI). (da Rizzotto, 1979; modif.)











ottime pirofite, vengono ulteriormente avvan-
taggiate dalla frequenza degli incendi (Tha-
nos e Georghiou, 1988; Hanley e Fenner,
1998). Diverse specie, e i loro ibridi, vengo-
no utilizzate nei giardini per il fogliame, per
la bellezza dei fiori e per la prolungata sca-
larità della fioritura; i cisti sono anche consi-
derati importanti piante mellifere che attrag-
gono soprattutto apidi, coleotteri e sirfidi
(Bosch, 1992; Nandi, 1998). Un’ulteriore uti-
lizzazione è costituita dalla resina profuma-
ta che (chiamata commercialmente ladano1)
che trova prevalente impiego nell’industria
cosmetica e profumiera. Da qualche tempo,
alcuni cisti sono oggetto di ricerche per il
possibile impiego di alcuni loro metaboliti in
ambito clinico (Grossoni e Venturi, 2009).
Cistus è considerato un genere critico: la co-
stanza del numero cromosomico (n = 9), la
mancanza di taxa aneuploidi o a diversa
ploidia e la predominanza dei meccanismi di
autoincompatibilità (Bosch, 1992; Guzmán e
Vargas, 2005) rendono frequenti i casi di
ibridazione2 (anche intergenerica: X Hali-
miocistus Janchen è appunto un notogene-
re fra Halimium e Cistus). Limitatamente al-
la flora italiana, Conti et al. (2005) elencano
8 specie; anche lo studio critico curato da
Rizzotto (1979) ne censiva 8; le discrepan-
ze fra i due elenchi sono solo apparenti per-
ché sono state determinate dalla revisione
compiuta da Greuter e Burdet (1981) che ha
portato alla ricusazione del binomio Cistus
incanus L. in quanto incorretto e generante
confusione e alla sua sostituzione, anche
perché nome prioritario, con Cistus creticus
L. (tab. 1).
In Italia i cisti sono distribuiti in tutte le re-
gioni, ad eccezione di quelle alpine (Valle
d’Aosta e Trentino-Alto Adige), ma solo tre
di esse hanno ampia diffusione (tab. 2). Nel
nostro paese Cistus laurifolius ha la peculia-
rità di essere presente esclusivamente in al-
cuni arbusteti che si estendono subito al di
sopra dell’abitato di Santa Brigida (Comune
di Pontassieve).
Rispetto agli altri cisti, questo si riconosce
agevolmente per le maggiori dimensioni e
Foto 3. Fiore di cisto con ape













per l’aspetto delle sue foglie. E’ un arbusto
sempreverde di media altezza (può arrivare
a 150 - 200 cm di altezza) con i rami porta-
ti tendenzialmente verso l’alto; quelli dell’an-
no sono leggermente resinoso-vischiosi gra-
zie alla fitta pubescenza ghiandolare che li
ricopre e che, nelle calde giornate estive,
sparge un piacevole aroma che ricorda quel-
lo dell’incenso; la pubescenza scompare ab-
bastanza rapidamente lasciando i rami gla-
bri mentre il ritidoma, bruno-rossastro, si sfi-
bra in lunghe strisce (ricordando, nell’aspet-
to, quello del corbezzolo). Le gemme sono
visibili solamente poco prima della germo-
gliazione (che è tardiva e inizia nel mese di
maggio) per cui la crescita longitudinale si
può definire libera (cfr. Vogt & Gülz, 1994)
ma di breve durata perché si arresta con
l’affermarsi dell’aridità estiva (Milla et al.,
2004; 2005).
Le foglie cadono dopo una quindicina di me-
si, all’inizio della stagione arida. Sono sem-
plici, mediamente grandi (fra i cisti italiani,
sono le più grandi), hanno un picciolo breve
che, caratteristicamente, inguaina il rametto;
la lamina (3-8 cm) è ovato-laceolata e la
porzione distale si attenua gradualmente; il
margine è intero ma più o meno vistosamen-
te undulato. Infine, la lamina fogliare e il pic-
ciolo sono fittamente pubescenti. Le foglie,
nettamente discolori, ricordano quelle dell’al-
loro (da cui l’epiteto specifico e uno degli
appellativi comuni): la pagina superiore è
verde brillante (diviene più scura nel tempo)
mentre quella inferiore è molto chiara, addi-
rittura candida nella fogliolina giovane. Il co-
lore bianco è dovuto al fitto tomento che ri-
copre la superficie.
I fiori, perfetti, sono piuttosto grandi (4-6 cm
di diametro;), attinomorfi, con la corolla for-
mata da cinque petali candidi; al centro vi è
un “bottone” formato da numerosi, lunghi
stami gialli con uno stilo brevissimo (subnul-
lo). Sono leggermente profumati. La corolla
è sottesa da un calice formato da tre sepa-
li pubescenti e verdi. I fiori sono riuniti in in-
fiorescenze cimose (generalmente di 4-8 fio-
ri), più o meno ombrelliformi e lungamente
peduncolate. La fioritura ha inizio contempo-
raneamente alla germogliazione e procede
Tabella 1 - Le specie del genere Cistus L. presenti in Italia (da: Grossoni e Venturi, 2009; modif.)











per tutto il mese di giugno potendo prosegui-
re se la stagione arida ritarda; Rizzotto
(1979) ha segnalato la possibilità che la fio-
ritura possa, occasionalmente, riprendere
dall’autunno fino a gennaio. Come tutti i ci-
sti anche questo viene visitato da insetti fra
i quali numerose sono le api. I frutti sono
capsule legnose di una decina di millimetri
di diametro, rotondeggianti o appena allun-
gate ma più o meno appuntite all’apice; in-
ternamente sono suddivise in 5 logge cia-
scuna con una decina di semi che sono scu-
ri, sferici e molto piccoli (hanno un diametro
di circa 1 mm e 1000 semi pesano meno di
un grammo (0,8-0,9 g). A maturità, le capsu-
le si aprono lungo le pareti laterali (capsule
loculicide) cosicché i semi sono liberati so-
prattutto quando esse vengono scosse dal
vento o da animali.
L’apparato radicale è robusto e può espan-
dersi anche a una distanza doppia della pro-
iezione della chioma; se possibile, può pe-
netrare nel suolo fino a oltre un metro di pro-
fondità rendendo il cisto laurino, come d’al-
tra parte gli altri cisti, scarsamente tolleran-
te il trapianto.
Il cisto laurino è specie stenomediterranea
con l’areale che gravita sui due estremi del
bacino: ad ovest si estende, attraverso la
Spagna, dalla catena dell’Atlante fino alla
Francia sudoccidentale, ad est è situato nel-
le regioni centrosettentrionali dell’Anatolia. E’
quindi un areale frammentario che potrem-
mo definire disgiunto se non ci fosse la po-
polazione toscana di Santa Brigida3.
La storia italiana di questo cisto è abbastan-
za singolare: le prime segnalazioni risalgo-
no alla seconda metà del XVIII secolo e so-
no abbastanza vaghe e confuse: cronologi-
camente, la prima segnalazione risale al
1768 quando Ferdinando Bassi segnalò
questo cisto sui Colli Euganei (Sommier,
1899). Nel 1785 Carlo Allioni lo rinvenne sui
colli circostanti Bistagno (nel Monferrato) e
subito dopo, nel 1789, Bernardino da Ucria
lo indicò in Sicilia senza indicarne il luogo
Foto 4. Rinnovazione di cisto su un banco di arenaria













ma, genericamente, “ in nemoribus ” (cfr.
Grossoni e Venturi, 2009). A detta del bota-
nico veronese Ciro Pollini, la stazione dei
Colli Euganei era costituita da pochi esem-
plari circoscritti esclusivamente alle pendici
del Monte Venda)4; nel 1816 il Pollini prele-
vò tutti gli esemplari e li trapiantò nel giardi-
no della sua casa di Verona distruggendo
così stazione e popolazione dal momento
che il trapianto non ebbe successo (Trevi-
san, 1842). Poiché nella zona di Bistagno,
dopo Allioni, la specie non fu più ritrovata
(sappiamo che un esemplare venne coltiva-
to nell’Orto Botanico di Torino fino al 1858;
Béguinot, 1921), per tutto l’800 il cisto mag-
giore fu ritenuto estinto nel territorio italiano.
Il 12 febbraio 1899 Stefano Sommier, bota-
nico fiorentino fra l’altro membro del comita-
to di redazione del Bullettino della Regia So-
cietà Toscana di Orticultura, in una comuni-
cazione alla Società Botanica Italiana segna-
lò la presenza copiosa di C. laurifolius nel
territorio circostante l’abitato di S. Brigida:
«L’area che occupa è tanto estesa, e la sua
frequenza è tale, che non ho il minimo scru-
polo d’indicarne la località esatta, sicuro che
nessun raccoglitore di specie rare, per quan-
to fanatico esso sia, ve lo potrà estirpare,
come dicesi che abbia fatto il Pollini sui col-
li Euganei.». La consistenza della popolazio-
ne, la sua elevata disetaneità, la notevole
capacità di rinnovazione, oltre all’assenza di
parchi e giardini nelle vicinanze portarono
Sommier a sostenere la spontaneità di que-
sta popolazione che veniva così ad essere
l’unico sito conosciuto in Italia per questa
specie.
A questo proposito, in una ricerca ancora in
corso sulla popolazione di cisto laurino (fi-
nanziata dal Comune di Pontassieve), trami-
te l’impiego di diversi marcatori microsatelli-
te cloroplastici abbiamo potuto rilevare nella
popolazione di Santa Brigida una variabilità
aplotipica5 maggiore di quella osservata nei
campioni delle altre provenienze circumme-
diterranee da noi analizzate (Barlozzini et
al., 2011; Barlozzini et al., in litteris). Questa
maggiore diversità avvalorerebbe l’ipotesi
dell’indigenato di questa popolazione e, nel-
lo stesso tempo, sottolinea l’importanza del
territorio di Santa Brigida come “area rifu-
gio”. Oltre alla rilevanza biologica e filogeo-
grafica in quanto cerniera del suo areale,
questa popolazione ha anche interesse an-
tropologico per il ruolo della pianta e del suo
fiore nelle leggende e nei riti locali. Attual-
mente la specie si ritrova ad un’altitudine
compresa tra i 460 e 710 m: i siti maggior-
mente significativi sono concentrati lungo la
strada forestale che dal “Il Fornellaccio” por-
Tabella 2 - Presenza del genere Cistus L. nelle regioni italiane (da: Grossoni e Venturi, 2009; modif)











ta a Fontassenzio mentre stazioni seconda-
rie si ritrovano nei pressi del campo sporti-
vo di S. Brigida e lungo alcuni sentieri che
si dipartono dall’abitato di Santa Brigida. Su
proposta del Comune di Pontassieve, il ter-
ritorio che comprende la popolazione di ci-
sto maggiore è oggi tutelato6.
Il cisto laurino, eliofilo e xerofilo, cresce su
suoli subacidi, decalcificati e oligotrofici; in-
sieme con Cistus ladanifer e alcuni dei loro
ibridi, è quello che tollera le temperature in-
vernali meno miti. L’esigenza di luce diretta
lo fa rifuggire dai soprassuoli densi e più o
meno chiusi; come tutti i cisti, anch’esso ten-
de a colonizzare rapidamente i territori pas-
sati dal fuoco o disboscati o abbandonati e
a permanervi fino a quando non si afferma-
no specie maggiormente concorrenziali. Rie-
sce a superare il periodo arido grazie all’ef-
ficienza dell’apparato radicale, alla buona re-
sistenza cellulare alla disidratazione (Milla et
al., 2007) e agli adattamenti più o meno xe-
romorfici delle foglie.
Moro et al. (1996) hanno calcolato che, du-
rante la senescenza fogliare, circa il 67%
dell’azoto viene traslocato dalle foglie: que-
sta capacità permette al cisto di avere un ci-
clo dell’azoto maggiormente autoregolato
rendendosi così relativamente indipendente
dal comparto suolo; egli può quindi coloniz-
zare ambienti sassosi e rocciosi purché le
radici possano trovare nicchie e fessure con
un po’ di terreno in cui ancorarsi e da cui
trarre il nutrimento necessario. Tale compor-
tamento è alla base anche della possibilità
di affermarsi in aree devastate da incendi
che, come spesso accade, distruggono la
lettiera e lo strato umico e in cui i suoi semi
germinano più facilmente grazie allo shock
termico subito (specie pirofita).
Oltre che pianta di interesse ornamentale, il
cisto maggiore ha interesse anche come
pianta mellifera; è invece sfumata la possi-
bilità di sfruttarlo come pianta tartufigena
perchè, benché le sue radici vengano facil-
mente micorrizate dal micelio del tartufo ne-
Foto 5. Cistus laurifolius a Santa Brigida













ro (Tuber melanosporum Vittad.), solo rara-
mente il fungo produce corpi fruttiferi (Gar-
cía-Montero et al., 2007).
A proposito delle possibili applicazioni di
questa specie, la possibilità di poter ricava-
re da questo cisto metaboliti farmacologica-
mente attivi costituisce sicuramente uno de-
gli aspetti più stimolanti. Già oltre vent’anni
fa era stato segnalato che tannini estratti da
foglie e fiori si erano dimostrati attivi contro
alcuni funghi (come Candida e Aspergillus)
responsabili di patologie per l’uomo (Sime-
ray et al., 1982) ma, negli ultimi anni, un
gruppo di lavoro della facoltà di Farmacia
dell’Università di Istanbul, muovendo dal fat-
to la pianta veniva utilizzata nella medicina
tradizionale turca, hanno messo in evidenza
come diversi composti si siano dimostrati in-
teressanti soprattutto come antidolorifici e
antiinfiammatori (Ustün et al., 2006; Sadhu
et al., 2006; Küpeli e Yeþilada, 2007). E’ ov-
vio che una eventuale utilizzazione di pian-
te della popolazione di Santa Brigida dovrà
essere preceduta da specifiche sperimenta-
zioni perché, ad es., Demetzos e Perdetzo-
glou (1999), confrontando diverse specie di
cisto, hanno trovato che nelle popolazioni
naturali il cisto laurino aveva il maggiore
contenuto in diterpeni mentre nelle piante
coltivate questi composti si riducevano; in




1 È una resina estratta soprattutto da Cistus ladanifer L., ma an-
che da altri cisti, che viene prevalentemente utilizzata in profu-
meria ma che, grazie alle sue proprietà antisettiche e tonifican-
ti, è indicata nella cura dell’acne e delle malattie cutanee; stimo-
la inoltre il flusso linfatico attenuando gli edemi. Nell’antichità il
ladano era uno dei rimedi più efficaci e a questo proposito Do-
doens, nel 1569, scriveva: «Vim habet Ladanum, Dioscorides ait,
adstringentem calfacientem, mollientem, aperientem: defluos ca-
pillos continet, cum vino, myrrha et oleo myrtino admixtum: ci-
catrices pulchriores efficit cum vino illitum. Medetur aurium do-
loribus cum hydromelite aut rosaceo infusum : suffitu secundas
eÿcit : duritias uteri pessis immixtu curat. Medicamentis dolorem
sopientibus, adversus tussim facientibus , et malagmatis utiliter
admiscetur. Aluum sistit, cum vino vetere potum: et urinam cit.».
Il laudano, benché derivi il proprio nome dal ladano, è invece un
preparato farmaceutico a base di oppio.
Foto 6. Fioritura di cisto laurino











2 Ad es., Demoly e Montserrat (1993) citano 20 ibridi interspe-
cifici per la sola Spagna. In vivaistica sono per lo più utilizzati
taxa ibridi, anche di origine antropogenica.
3 Era nota una stazione in Corsica (nella foresta di Marmano
presso Ghisoni) ma Greuter et al. (1984) ne hanno messo in
dubbio l’indigenato e, più recentemente Flora Corsica (Jeanmo-
nod e Gamisans, 2007) la riporta come stazione di origine an-
tropica.
4 In Béguinot, 1921.
5 Aplotipo è una combinazione di varianti alleliche (geni) lungo
un cromosoma o un suo segmento contenente loci strettamen-
te associati tra di loro. Aplotipi differenti derivano, sia pure in
tempi diversi, da un aplotipo ancestrale per effetto di mutazio-
ni in singoli loci.
6 ANPIL «Poggio Ripaghera-Santa Brigida-Valle dell’Inferno»
(Comune di Pontassieve, 2007 - Regolamento dell’Area Natu-
rale Protetta di Interesse Locale “Poggio Ripaghera- Santa Bri-
gida-Valle dell’Inferno” ex Legge Regionale 49/95 approvato
con delibera C.C. n. 125 del 21/07/2000 e successivamente
modificato con delibera C.C. n. 85 del 21/06/2001 con delibe-
ra C.C. n. 120 del 21/09/2001 e con delibera C.C. n. 93 del
25/09/2007. Pontassieve.).
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Foto 7. Cisto laurino in fiore
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Per i primi appassionati coltivatori e colle-
zionisti di piante grasse, all’inizio degli anni
cinquanta del secolo scorso, gli Ariocarpus,
queste bellissime per forma e fioritura e per
un certo verso strane cactaceae, erano con-
siderati come delle ‘chimere’ per l’allora loro
rarità. Nonostante ciò ricordo di aver sentito
raccontare che sono state trovate alcune
specie di esse, addirittura raccolte in habitat,
in alcuni supermercati, e vendute a prezzi del
tutto abbordabili, in alcuni paesi del nord Eu-
ropa. 
Tali succulente poi nei decenni successivi so-
no divenute meno rare e difficoltose a repe-
rirsi, anche perché ottenute da seme: un ve-
ro e proprio “fiore all’occhiello” nelle collezio-
ni degli appassionati di cactaceae! Le più am-
bite però erano sempre quelle raccolte nel lo-
ro habitat e per venire incontro a questo tipo
di richiesta molti areali di tale piante sono sta-
ti purtroppo totalmente o quasi distrutti tanto
che gli Ariocarpus sono stati inseriti nell’Ap-
pendice I della CITES (Convenzione sul
Commercio Internazionale di Specie di Flora
e Fauna Minacciate di Estinzione) entrata in
vigore nel 1975. In tale lista si trova l’elenco
delle piante, tra cui appunto gli Ariocarpus,
che, in sintesi, è vietato raccogliere in habi-
tat, compresi i loro semi. Nel testo della CI-
TES inoltre sono indicate le modalità con cui
è possibile legalmente riprodurre per seme
dette piante tramite coltivazione da parte di
vivaisti, appositamente autorizzati in Italia dal
Servizio CITES del Corpo Forestale dello
Stato, i quali possono poi venderle accompa-
gnate da apposita certificazione. 
E’ pertanto altamente auspicabile, e non so-
lo perché lo impone la vigente Normativa,
non acquistare tali succulente da vivaisti
sprovvisti dalle citate autorizzazioni per non
incorrere, se scoperti, in sanzioni che sono
anche di carattere penale, sia per i venditori
che per i compratori. 
Il genere Ariocarpus ha il proprio habitat nel-
la porzione centro-settentronale del Messico
compresa, grosso modo, tra lo stato del Que-
rétaro a sud, quello dello Zacatecas ad ovest,
Texas (USA) a nord e lo stato di Ciudad Vic-
toria ad est. Il loro ambiente preferito è quel-
lo caratteristico del deserto di Chihuahua
contraddistinto dalla tipica vegetazione for-
mata da bassi cespugli xerofili. Il tipo di ter-
reno in cui crescono le varie popolazioni è
estremamente diversificato.
I primi Ariocarpus furono raccolti nel 1838 dal
botanico Henri G. Galeotti, direttore dell’Orto
Botanico di Bruxelles, nelle province messi-
cane di Guanajato e San Luis Potosì. Erano
allora delle piante del tutto sconosciute e per
Ariocarpus agavoides in coltivazione
Ariocarpus agavoides,Tula (Tamaulipas)
Ariocarpus bravoanus in coltivazione




















piccola agave, ragione per la quale fu ad es-
so assegnato detto nome; il suo diametro non
supera i 5-8 cm mentre sui suoi sottili tuber-
coli si trovano areole lanose posizionate pe-
rò a metà della loro lunghezza mentre il fio-
re colore rosa cupo può raggiungere un dia-
metro di circa 5 cm.
Ariocarpus bravoanus: originario di una ri-
stretta area del nord dello stato di San Luis
Potosì è caratterizzato dall’avere dei fiocchi
lanosi molto evidenti sulla superficie superio-
re dei tubercoli rivolti verso l’alto di color gri-
gio verde di dimensioni di circa 4 x 2 cm, con
areola al centro della superficie superiore del
tubercolo; il fiore di colore rosa-magenta  rag-
giunge la lunghezza di 2,5 cm.
Ariocarpus confusus: è presente, anche se
discontinuamente, nella valle di Aramberri;
questo ariocarpus è sempre stato considera-
to per la sua variabilità una forma intermedia
tra A. retusus e A. trigònus (e descritto come
tale solo nel 1997 da Halda & Horácek) ma
ciò che lo caratterizza è il colore dei loro fio-
ri che varia dal bianco crema, al rosa ed al
rosso cupo nonché la variabilità della forma
dei tubercoli, bombata nella parte inferiore, fi-
no a stretta e che punta verso l’alto.
Ariocarpus furfuràceus: il suo areale si esten-
de verso nord da San Luis Potosì fino ad ol-
tre Monclova; ha come caratteri distintivi
l’avere i tubercoli di colore grigio chiaro che
si assottigliano verso l’estremità con superfi-
cie molto “mossa” ed areole più o meno evi-
denti poste all’estremità dei tubercoli, ed
avente il colore dei fiori variabile tra il bianco
ed il rosa. (FINE PRIMA PARTE)
Ariocarpus bravoanus in coltivazione




la loro determinazione furono spedite al diret-
tore della scuola per giardinieri di Gentbrüg-
ge in Belgio, Prof. Michael J. F. Scheidweiler.
Data la somiglianza dei frutti di queste cac-
taceae con quelle del sorbo Scheidweiler
pensò di chiamarle con il termine di Ariocar-
pus, dall’epiteto specifico di questa pianta
(aria) e dalla parola greca ‘carpüs’ indicante
il frutto.
Ecco in sintesi una descrizione, in ordine al-
fabetico, delle specie di Ariocarpus sino ad
oggi scoperti: è comunque probabile che in
futuro ne possano essere trovate altre spe-
cialmente nei territori messicani finora ine-
splorati in quanto rimasti ancora poco o per
niente accessibili. 
Ariocarpus agavoïdes: fu trovato per la prima
volta presso Tula nella valle di Jaumave dal-
l’ingegnere messicano Castagñeda ed è ca-
ratterizzato dalla sua rassomiglianza ad una


















A differenza di quanto acca-
deva nella maggior parte dei
Paesi europei e negli Stati Uni-
ti, dove contemporaneamente
operavano diversi famosi ibri-
datori, in Italia solo Domenico
Aicardi negli anni ’30 e ’40 e
Quinto Mansuino negli anni
’50 e ’60 si dedicarono al mi-
glioramento della Rosa.
Domenico Aicardi
Domenico Aicardi è stato si-
curamente il ricercatore che
ha dato il maggior contributo
per il miglioramento genetico
del garofano e della rosa. Fi-
glio di un medico, era nato
nel 1878 ed aveva compiuto
i suoi studi prima a Zurigo e
poi in Inghilterra. Nel 1928,
di ritorno dalle Floralies di
Gand, aveva scritto un arti-
colo provocatorio per incitare
i floricoltori sanremesi a fare
ricerca essi stessi per non di-
pendere esclusivamente dal-
l’estero nella scelta delle va-
rietà da coltivare.
A quell’epoca, la floricoltura
italiana era tutta concentrata
nella Riviera di Ponente, so-
prattutto nell’area di Sanre-
mo e Ventimiglia, dove le
condizioni climatiche permet-
tevano una produzione di
qualità principalmente nei
mesi invernali. In queste lo-
calità si tenevano mercati
giornalieri di fiori recisi e dal-
la Riviera partivano carichi su
ferrovia, diretti nelle maggio-
ri capitali europee e nell’Italia
settentrionale e centrale.
A dimostrazione che era pos-
sibile lavorare anche in Italia
per il miglioramento varietale
della Rosa, Aicardi acquistò
all’estero un certo numero di
piante di rose in diverse va-
rietà: da questo primo nu-
cleo, con un attento e pro-
grammato lavoro di ibridazio-
ne e selezione, ottenne pro-
prie linee genetiche, dalle
quali nacquero i suoi più
grandi successi. 
Molte sono le varietà che
hanno lasciato un segno im-
portante nella storia della Ro-
sa: basti pensare a Gloria di
Roma, diffusa in tutta Europa
ed ampiamente coltivata an-
che negli Stati Uniti. Essendo
tutta la sua ricerca esclusiva-
mente rivolta al miglioramen-
to genetico delle rose da fio-
re reciso, condizionato dalle
esigenze della floricoltura li-
gure, quasi tutte le più impor-
tanti e famose rose ottenute
da Aicardi sono Ibride di Tea,
caratterizzate da fiori grandi
e steli lunghi. Nomi di gran-
de rilievo sono Eterna Giovi-



























gli anni della seconda guerra
mondiale non avessero inter-
rotto le coltivazioni e in parte
la ricerca.
Quando Mansuino riprese il
lavoro di ibridazione, intra-
prese nuove strade, dedican-
dosi all’incrocio fra le Ibride
di Tea e la Rosa banksia, al-
lo scopo di creare nuove ro-
se di forma attraente, con ca-










s u i n i a n e ” ,
ricca di for-
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poche spine, mirate alla pro-
duzione dei fiori recisi.
L’immissione di nuovi patri-
moni genetici costituì all’epo-
ca un’innovazione notevole e
si può supporre che presto
Mansuino avrebbe potuto
portare questi nuovi caratteri
anche su rose a grandi fiori,
se la sua morte non avesse
interrotto la ricerca.
Fra le rose più famose di Ai-
cardi, ricordiamo in particola-
re Purezza, rampicante vigo-
roso e senza spine, con fiori
medi, a mazzi, bianco puro,
rifiorente in autunno.
Beatrice Barni




Come Aicardi, del quale fu
allievo, anche Mansuino pro-
veniva da una famiglia che
amava moltissimo piante e
fiori, nonostante la loro colti-
vazione non fosse l’attività
principale dei genitori.
Nato nel 1889, era infatti fi-
glio di un fotografo e all’età di
25 anni decise di dedicarsi al
miglioramento delle specie
maggiormente coltivate in
quell’epoca nella Riviera ligu-
re, per la produzione dei fio-
ri recisi. Inizialmente, si dedi-
cò allo studio degli ibridi esi-
stenti e con un lungo e accu-
rato lavoro ne controllò la
stabilità dei caratteri, l’in-
fluenza del portainnesto, i ca-
ratteri dominanti e recessivi,
accumulando una vastissima
esperienza per il prosegui-
mento del suo programma.
Ottenne anche qualche buo-
na varietà come Red Flare e
Aida, che avrebbero potuto
avere un’ampia diffusione se Aida
Red Flare





























re’ il panorama delle
accessioni utilizzate.
La ‘monocoltura’ di
certe città ha, infatti,
prodotto (vedi esem-
pio dell’olmo che, in
alcune città ameri-
cane, come Chicago, rappresentava il 45%
del totale delle alberature) e sta producendo
(es. platano) risultati, in certi casi, disastrosi,
dovuti all’invasione di nuovi parassiti o all’au-
mentata virulenza di alcuni già endemica-
mente presenti. Secondo Santamour (1990)
nella scelta delle specie per le aree verdi
dovrebbe essere seguita la regola del 10-20-
30, seconda la quale non più del 30% di indi-
vidui dovrebbe appartenere alla medesima
famiglia, non più del 20% al medesimo gene-
re e non più del 10% alla medesima specie.
In pratica, abbiamo bisogno di incrementare
la biodiversità, un concetto che, seppure uti-
lizzato, spesso fuori luogo, nei discorsi di tutti
i giorni, risulta difficile da definire e non così
facile da mettere in pratica. È, comunque, da
sottolineare che è illogico provare ad aumen-
tare la biodiversità nelle aree semplicemente
aumentando il numero di specie adottate, se
questo significa rimpiazzare le specie pre-
senti, che hanno dimostrato elevata adattabi-
lità, con specie non sufficientemente testate
in certi ambienti. A questo proposito Richards
(1993) afferma che il concetto di adattabilità,
è più importante di quello di diversità, per cui
la regola che suggerisce che una specie non
dovrebbe avere un’incidenza superiore al
10% non si basa su dati scientifici e potreb-
be rivelarsi errata qualora portasse alla sosti-
tuzione di specie dimostratesi agro-ambien-
talmente valide. Secondo Richards, quindi,
una specie è da considerarsi sovrautilizzata
quando essa viene piantata in maniera ripe-
tuta in aree dove altre specie hanno dimo-
strato di poter fornire buoni risultati e questo




la possibilità di intro-
durre e diffondere la
coltivazione di una







ciale (legati alla tec-
nica di coltivazione
in vivaio e a dimora
e alla redditività
della produzione
vivaistica), sia pedo-ambientali, con la con-
sapevolezza che l’uso in ambienti urbani di
alberi ‘potenzialmente’ adatti dovrebbe esse-
re incrementato, anche stimolando la speri-
mentazione in pieno campo.
Una delle specie che potrebbero essere uti-
lizzate, anche in relazione ai buoni risultati
mostrati dai recenti impianti è sicuramente il
Pyrus calleryana. Questa specie presente
alcune caratteristiche che ne hanno favorito
la diffusione nelle aree verdi e nelle alberatu-
re, soprattutto negli Stati Uniti anche se, per
esempio la cultivar più diffusa, la ‘Bradford’,
largamente utilizzata negli anni ’70 e ’80 ha
mostrato elevata suscettibilità a ‘sbrancarsi’
in seguito a venti forti o ad abbondanti nevi-
cate. L’uso di questa specie è, invece, anco-
ra relativamente limitato nei nostri ambienti
anche se sul mercato esistono diverse culti-
var, fra cui la più conosciuta e diffusa è sicu-
ramente la ‘Chanticleer’, cultivar introdotta in
commercio da Scanlon in Ohio nel 1965, con
portamento eretto, superbo, con habitus
denso e fogliame attraente. Eccellente per i
siti in cui lo spazio laterale è limitato. La sua
elevata rusticità e l’indubbio valore estetico
contribuiscono a renderla un albero altamen-
te versatile sia per i giardini privati, sia nelle
aree verdi pubbliche, nonché come alberatu-
ra stradale. Può raggiungere un’altezza di 11
metri e una larghezza di 6 metri e presenta
un tasso moderato di crescita e un portamen-
to tipicamente conico e chioma densa carat-
terizzata da un bel verde scuro brillante che
si trasforma in giallo-oro, prugna e bordeaux
in autunno. Produce masse di fiori bianchi in
grandi corimbi in primavera e si adatta a una
vasta gamma di condizioni del sito, compre-
Il Pyrus calleryana in ambiente urbano1
Filare di Pyrus calleryana in ambiente urbano (foto Bassuk)
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colpo di fuoco batterico, specialmente nelle
zone più calde degli Stati Uniti, anche se su
questo punto le opinioni sono contrastanti
(Phillips, 1996, Jacobson, 1996). È ritenuta
anche piuttosto resistente all’inquinamento
urbano (Phillips, 1996). ‘Redpsire’ (introdotta
da Princeton Nursery nel 1975): è una sele-
zione vigorosa, seppure meno di
‘Chanticleer’, con una fioritura meno cospi-
cua rispetto a ‘Whitehouse’ e ‘Capital’.
L’abbondante produzione di frutti di questa
cultivar può risultare fastidiosa. È considera-
ta moderatamente tollerante il colpo di fuoco.
’Whitehouse’ (selezionata al National
Arboretum di Washingotn D.C. e introdotta
nel 1977) e ‘Capital’ (selezionata nel
Maryland e introdotta nel 1981): sono prati-
camente identiche, piuttosto compatte, con
una fioritura molto cospicua caratterizzata, in
‘Whitehouse’, dà fiori inizialmente rosa e poi
bianchi verso la fine della fioritura; bella
anche la colorazione arancio-rossa del
fogliame in autunno che, fra l’altro, si eviden-
zia prima rispetto alle altre cultivar. Alcuni
autori la ritengono eccessivamente soggetta
alle maculature fogliari e ne sconsigliano
l’utilizzo. Dirr (1990) sostiene che ‘Capital’ haGiovane pianta con tipica colorazione autunnale
Pyrus calleryana “Chanticleer”
se le condizioni abbastanza siccitose, terreni
leggermente alcalini e all’inquinamento
atmosferico. Tollera anche brevi periodi som-
mersione. Dà il meglio in pieno sole, è meno
soggetta a danni causati dal vento rispetto
alle altre cultivar di P. calleryana ed è, attual-
mente, uno dei Pyrus ornamentali più ampia-
mente utilizzati negli Stati Uniti e sta diven-
tando sempre più popolare in Europa e in
Australia. È ritenuta moderatamente tolleran-
te il colpo di fuoco.
‘Aristocrat’ (selezionata nel Kentucky e intro-
dotta nel 1974) è forse la meno vigorosa (ma
Flint (1997) la ritiene la cultivar più vigorosa
della specie!) e con chioma globosa; adatta
per aree dove lo spazio verticale sia limitato.
Presenta un leader centrale e un angolo d’in-
serzione delle branche molto ampio che la
dovrebbe rendere meno suscettibile alle rot-
ture. Germoglia più precocemente delle altre
e ha una fioritura attraente, ma meno cospi-
cua rispetto alle altre cultivar considerate e di
non gradevole odore. Dal punto di vista del-
l’adattabilità alle avverse condizioni del sito
d’impianto è quella che ha mostrato le miglio-
ri risposte. Riguardo alle malattie viene rite-
nuta più sensibile rispetto a ‘Bradford’ al


















un habitus più eretto rispetto a ‘Whitehouse’,
tanto che la propone come alternativa al
Populus nigra anche se è altamente suscet-
tibile al colpo di fuoco.
All’interno del genere Pyrus esistono anche
altre specie e cultivar dall’elevato valore
ornamentale come Pyrus ussuriensis
‘MorDak’ (nome commerciale ‘Prairie Gem’)
con caratteristiche morfologiche e ornamen-
tali simili a P. calleryana, ma crescita molto
più limitata (max. 6-7 m), foglie di un bel
verde smeraldo scuro, abbondante fioritura
in primavera e chioma densa e globosa. È
tollerante, ma non immune, al colpo di fuoco.
In conclusione possiamo affermare che, per
valutare, seppure orientativamente, la possi-
bilità di introdurre e diffondere la coltivazione
di una specie in una determinata zona, è
necessario prendere in considerazione da un
lato l’entità e l’andamento commerciale della
sua produzione, nonché i costi di quest’ulti-
ma, e dall’altro le sue esigenze climatico-
pedologiche e tecnico-colturali. L’esame di
tali elementi è necessario anche per indivi-
duare e affrontare sul piano della ricerca e
della sperimentazione i problemi che posso-
no condizionare il successo delle specie e/o
cultivar considerate.
L’introduzione di nuove specie e/o varietà
implica, in definitiva, molte “sfide”, che richie-
dono un approccio multifattoriale i cui punti
fondamentali possono essere così riassunti:
la domanda per le nuove accessioni deve
essere precisamente definita e trasmessa ai
vivaisti; dovrebbero quindi essere condotte
delle apposite sperimentazioni direttamente
in ambiente urbano, lungo le strade, in modo
che le performances di attecchimento e cre-
scita possano essere valutate direttamente.
Questo comporta uno sforzo congiunto, non
solo economico, da parte delle istituzioni,
pubbliche e private, coinvolte.
A livello vivaistico è necessario lo sviluppo di
adeguate tecniche di produzione per le
nuove accessioni e i risultati ottenuti dalle
sperimentazioni divulgati ai produttori;
dovrebbero essere identificati incentivi al
‘marketing’ in modo tale che colui che ha
individuato una nuova accessione possa
sostenere un programma di introduzione e
marketing.
TAB. 1 - accrescimenti medi, angolo d’inser-
zione delle branche e principali caratteristi-
che ornamentali di 5 cultivar di Pyrus calle-
ryana dopo 4 anni dall’impianto (Da Keuser
et al., 2001):
NOTE
1. L’articolo è stato tratto da una scheda pubblicata
dalla rivista Acer alla quale si rimanda per eventuali
approfondimenti.












Aristocrat 354 6.15 70-80° bianco
porpora
scuro-rosso
Capital 408 6.35 30-40° bianco
arancio-
rosso
Chanticler 519 8.15 15-30° bianco
arancio-
rosso
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Margherita spiccò un salto e rimase sospe-
sa nell’aria, ad una certa distanza dal tappe-
to, finché si sentì lentamente attirare verso il
basso e ridiscese. «Ah, che crema! Ah, che
crema!» gridò lasciandosi cadere sulla pol-
trona (Il Maestro e Margherita).
Vola la bella Margherita “invisibile e (libera!)”
sopra i tetti di Mosca. Vola in cerca del suo
amatissimo perduto Maestro. Che lo faccia
dopo essersi spalmata sul corpo una crema
non è certo un dettaglio casuale visto che
Bulgakov qui rielabora in chiave romantica
un tòpos fra i più fortunati di tutta la letteratu-
ra “stregonesca”; un tema che trova le sue
radici popolari in una antichissima formula,
universalmente conosciuta ed ossessiva-
mente ripetuta in tutti i racconti sulle streghe:
Unguento unguento, mandami alla noce di
Benevento supra acqua e supra vento et
supre ad omne maltempo.“Nel contesto della
stregoneria europea l’unguento che predi-
spone al volo notturno è da considerarsi,
senza dubbio, il preparato più noto. Mutuato
probabilmente da medicamenti usati a scopo
curativo (si veda, ad esempio, l’unguentum
popleum), la crema delle streghe calma il
dolore e spesso lo guarisce, dando in
aggiunta “sogni dilettevoli” che soddisfano le
“bramosie di sensazioni morbose” (Della
Porta, Magia naturalis sive de miracoli rerum
naturalium, 1558). I primi riferimenti all’uso
dell’unguento ed alle sue proprietà magiche
(oggi diremo psicotrope) si trovano già in
Omero (Era si spalma di ambrosia e raggiun-
ge Zeus sul monte Ida volando sopra le mon-
tagne innevate della Tracia) e successiva-
mente in Apuleio (grazie ad un unguento la
maga Panfila si trasforma in gufo). Ma è a
partire dal Medioevo che si moltiplicano “le
segnalazioni” di ricette sia nei manuali inqui-
sitori che nei documenti letterari e giuridici.
Tuttavia, se in questi testi ci si dilunga molto
sui componenti più folkloristici e orrorifici
(grasso di bambino non battezzato, sangue
di pipistrello, rospi, vipere, ossa di morti, san-
gue mestruale) poco emerge, invece, sulle
erbe utilizzate nella mistura (si veda a tal pro-
posito quanto scritto da Paolo Aldo Rossi in
Horror et Amor diabolicus – L’unguento per
volare al sabba). John Wier nel suo De prae-
stigiis daemonum et Incantationibus ac
Veneficiis (1563) riporta in dettaglio alcune
formule riprese sostanzialmente da due fonti:
Dopo aver cotto il grasso [di bambino]
stemperato con acqua…in un recipiente
di rame, esse [le streghe] la prendono
[l’erba] dall’acqua, e addensano il resi-
duo finale portando ad ebollizione.
Allora esse lo conservano [il preparato ]
e ne fanno costante uso. Esse mescola-
no sedano selvatico [Apium graveo-
lens], aconito [Aconitum napellus],
foglie di pioppo [Populus tremula], e
Claviceps porpurea. In un altro metodo
di preparazione, esse mettono insieme
la sedanina d’acqua [Sium latifolium],
l’acoro comune [Acorus calamus ], la
cinquefoglia comune [Potentilla
reptans], sangue di pipistrello, belladon-
na [Atropa belladonna], ed olio.
(Versione tratta da Della Porta, Magia
naturalis, 1558)
e successivamente:
Prendere i semi di loglio [Lolium temu-
lentum], guisquiamo nero [Hyoscyamus
niger], cicuta [Conium maculatum],
papavero rosso e nero [Papaver rhoeas
e Papaver somniferum], lattuga
[Lactuca virosa], portulaca [Portulaca
sativa] - quattro parti ciascuno – ed una
parte delle bacche di belladonna
[Atropa belladonna]. (Versione tratta da
Cardano, De subtilitate, 1550).
Numerose sono le ricette riportate nei secoli
successivi e, nonostante vi sia una oggettiva
difficoltà nell’ interpretare in chiave moderna
tutti i sinonimi pre-linneani usati dagli antichi
autori per indicare le specie vegetali (si veda:
Paolo Emilio Tomei, L’uso delle specie vege-
tali nelle arti magiche, 1994), i componenti
fondamentali rimangono la belladonna, il giu-
squiamo e, meno frequentemente, lo stramo-
nio (Datura stramonium). Si tratta di specie
appartenenti alla famiglia delle solanaceae
contenenti alcaloidi tropanici in varia quanti-
tà: L-iosciamina/atropina e scopolamina, tutti
estremamente pericolosi. Un’altra solanacea
spesso usata, almeno in Europa centro-meri-
dionale, è la mandragola (sia Mandragora
autumnalis che M. officinarum) che rappre-
BOTANICA ED ETNOBOTANICA
Piante per volare: l’unguento delle streghe
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Hyoscyamus niger


















senta sicuramente l’archetipo della pianta
magica. La mandragola, oltre a iosciamina e
scopolamina, contiene la mandrogorina
potente narcotico ed allucinogeno. Altra spe-
cie che entra spesso nelle formulazioni è
l’aconito (solitamente Aconitum napellus;
famiglia delle ranuncolaceae), pianta ricca di
alcaloidi diterpenici di cui il principale, l’aconi-
tina, è un potente neurotossico e cardiotossi-
co, letale alla dose di 3-6 mg.
Appena l’unguento è pronto:
…se ne spalmano il corpo [le streghe],
strofinando la pelle fino ad arrossirla, in

















so la pelle. 
Spesso l’unguen-
to viene spalmato
su ferite e piaghe o sulle mucose genitali e
perianali oppure applicato su bastoni e mani-
ci di scopa che una volta cavalcati permette-
vano un facile assorbimento attraverso la
membrana vaginale.
Della Porta riporta i risultati di un esperimen-
to da lui stesso svolto per studiare gli effetti
dell’unguento. In sua presenza, il mago-filo-
sofo napoletano fece ungere una vecchia fat-
tucchiera arrivando alla conclusione che,
solo dopo essersi cosparse il corpo con quel
preparato, le streghe “credono di volare, di
banchettare, di incontrarsi con bellissimi gio-
vani dei quali desiderano ardentemente gli
abbracci”. Anche il medico spagnolo Andrés
Laguna (1499-1560) sperimentò l’uso di
sostanze simili a quelle descritte dal Della
Porta, ottenendo risultati che confermavano
la tesi che il volo delle streghe fosse un feno-
meno naturale, provocato dagli unguenti allu-
cinogeni:
Secondo Dioscoride una dracma di
radice di belladona bevuta con il vino
produce alcune inutili, ma al tempo
stesso piacevoli , fantasmagorie: si è
capito che queste visioni sono prodotte
durante il sonno.
Questa deve essere anche (come io
credo) la virtù di alcuni unguenti di cui le
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guento e ne ha
così descritto gli
effetti:
…sogni deliranti. All’inizio, facce orribil-
mente distorte danzavano davanti ai
miei occhi. Subito dopo ho avuto la sen-
sazione di volare in aria per miglia e
miglia.
Il volo era interrotto continuamente da
cadute in picchiata.
Alla fine, c’era una immagine di una
festa orgiastica con grotteschi eccessi
sessuali.
Io confesso, ho preso la crema! Anche
noi, vogliamo vivere e volare! (Il
Maestro e Margherita).
Voi però, novelli stregoni e streghette,
non lo fate, può essere molto ma molto
pericoloso…
Atropa belladonna
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I nostri lettori si chiederanno certamente per-
ché parlare di zanzare in una rubrica che trat-
ta sempre di patologia vegetale e la doman-
da è lecita: d’altra parte, come vedremo alla
fine dell’articolo, non è infrequente interveni-
re sulle piante con piretrine naturali o di sin-
tesi per cercare di debellare questi fastidiosis-
simi “vampiri” senza, però, grandi successi,
ma immettendo nell’ambiente sostanze, che
se pure non particolarmente tossiche per l’uo-
mo e per gli animali a sangue caldo, lo sono
invece per gli insetti cosiddetti “utili”, quelli
cioè che molte volte, da soli, in un equilibrio
biodinamico, contengono altri tipi di insetti,
dannosi invece per le piante: di seguito allo-
ra una sintetica analisi sulla zanzara più fasti-
diosa in assoluto: la “tigre”.  
Da pochi anni ha fatto la sua comparsa an-
che Firenze e nelle campagne circostanti,
punge anche di giorno ed ha un aspetto ne-
rastro, con striature bianche sulle zampe e
sull’addome.
È un insetto di origine asiatica, dal nome Ae-
des albopictus, rinvenuta in Italia ormai qua-
si quindici anni fa a Genova, dove è stata in-
trodotta probabilmente con l’importazione di
pneumatici usati dove erano presenti le uova
dell’insetto.
È più piccola delle altre zanzare, come detto
di colore scuro con fasce bianche sulle zam-
pe e sull’addome. Vola molto bassa, a pochi
centimetri dal suolo e punge soprattutto gam-
be e caviglie, molto più aggressiva delle altre
zanzare, attacca soprattutto di giorno e nelle
ore più fresche della giornata. Le sue puntu-
re provocano vistose “edemi” e pruriti partico-
larmente fastidiosi, anche dopo molti giorni
dalla puntura.
Non trasmette per fortuna, in Italia, malattie
contagiose per l’uomo.
Aedes Albopictus





















Gli adulti iniziano a comparire nei mesi di apri-
le-maggio-giugno e, attraverso varie genera-
zione rimangono presenti fino a ottobre, poi
muoiono. In autunno, quando il fotoperiodo
scende sotto le 12 ore, le femmine depongo-
no uova svernanti capaci di resistere anche a
temperature di 5 gradi sotto lo zero.
Il ciclo biologico si riattiva quando il fotoperio-
do si riallunga nuovamente e le temperature
medie risalgono sopra i 10 gradi centigradi.
Le uova schiudono quando sono sommerse
dall’acqua e da queste si sviluppano larve che
attraverso quattro stadi di crescita, con altret-
tante mute, raggiungono lo stadio di pupa.
La zanzara adulta sfarfalla circa 48 ore dopo
aver raggiunto questo stadio: in estate l’inte-
ro ciclo si compie in una- due settimane.
Circa due giorni dopo lo farfallamento, maschi
e femmine sono già in grado di accoppiarsi e
subito la femmina può effettuare il primo pa-
sto di sangue, necessario per far maturare le
uova, mentre il maschio, esaurita la sua fun-
zione riproduttiva, in pochi giorni muore.
L’intervallo fra il “pasto di sangue” e la depo-
sizione può variare fra 3 e 5 giorni.
Si stima che una femmina possa deporre do-
po ogni pasto circa 100 uova e che possa vi-
vere due-tre settimane.
Riproduzione 
I luoghi dove la zanzara tigre depone le uova
e le larve si sviluppano, sono costituiti da
qualsiasi manufatto nel quale sia presente ac-
qua: tombini, griglie di raccolta, copertoni usa-
ti, secchi, bacinelle, sottovasi, abbeveratoi di
animali, grondaie otturate, ecc.
Le uova sono deposte all’asciutto subito so-
pra il livello dell’acqua: non appena sommer-
se e in condizioni climatiche favorevoli, si
schiudono dando origine alle larve che han-
no vita acquatica. La sopravvivenza delle uo-
va può arrivare fino a 240 giorni.
Le punture
Le femmine pungono l’uomo e gli animali per
prelevarne il sangue necessario alla matura-
zione delle uova, sono molto aggressive e
pungono prevalentemente in pieno giorno e
all’aperto, prediligendo le ore più fresche del-
la giornata ; si nutrono di una vasta gamma
di animali, ma sembrano privilegiare l’uomo.
Gli adulti si nascondono fra la vegetazione
(siepi, erba alta, ecc.)
Come già detto le punture provocano gonfio-
ri, spesso edematosi: numerose punture con-
temporanee possono dare origine a reazioni
allergiche localizzate. Pur non essendo
esperti di medicina riteniamo sia utile disinfet-
tare la zona colpita ed evitare di grattarsi.
La difesa 
È indispensabile che tutti i cittadini siano i pri-
mi “disinfestatori” e devono porre partico-
larmente attenzione a:
 non far ristagnare acqua nei sottovasi;
 non lasciare abbandonati recipienti o og-
getti che permettano il ristagno dell’acqua
(ad esempio barattoli, bacinelle ecc.);
 introdurre pesci carnivori (gambusie ad
esempio) all’interno di vasche e fontane
ornamentali.
 dove non è possibile eliminare i ristagni di
acqua , ad esempio nei tombini, nelle gri-
glie di raccolta delle acque piovane si pos-
sono utilizzare insetticidi contro le larve,
facilmente reperibili in commercio: a base
di bacillus thuringensis var. israeliensis
(B.t.i.), sotto forma di pasticche efferve-
scenti o in polvere bagnabile; oppure a ba-
se di pyriproxifen, principio attivo a bassa
tossicità verso gli altri organismi.
Come anticipato in premessa la lotta contro
gli adulti, impiegando insetticidi abbattenti è
molte volte inutile per la difficoltà a colpirli,
perché di giorno si nascondono fra la vegeta-
zione più folta e non sono sempre raggiungi-
bili, mentre la lotta alle larve acquatiche è la
forma più efficace e meno dannosa per l’uo-
mo e per l’ambiente.
Negli ultimi anni si è sviluppata anche una for-
ma di difesa legata a sostanze rilasciate da
piante particolari e brevettate che risulta es-
sere particolarmente efficace anche contro la
zanzara tigre.
Simone Tofani
Società Cooperativa Agricola di Legnaia
simone.tofani@legnaia.it
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logne e il Jardin du Luxem-
burg con figure che passeg-
giano sotto gli alberi. Nel
1887 dipinse Coppie al parco
Voyer d’Argent ad Asnières
(Amsterdam, Van Gogh Mu-
seum), in questo caso si rico-
noscono  dei piccoli alberelli
di ippocastano evidenti per la
forma e la disposizione delle
foglie ed anche per le infiore-
scenze rosse. Quasi alla fine
della sua vita, nel maggio
1890, dipinse Ramo di casta-
gno in fiore (Zurigo, collezio-
ne E.G. Bührle), in questo ca-
so l’ippocastano è a fiori bian-
chi, le infiorescenze e le fo-
glie sono rappresentate det-
tagliatamente. 
Nel Frutteto in fiore con albi-
cocchi, (Amsterdam, Van
Gogh Museum), Arles aprile
1888, oltre che questi alberi
fruttiferi si vedono anche del-
le file di carciofi. Altre opere
dello stesso periodo rappre-
sentano peri, peschi, susini e mandorli in fio-
re, visti sia da lontano che da vicino tanto
che sono rapresentati i singoli fiori, come nel
Ramo fiorito di pesco in un bicchiere (Amster-
dam, Van Gogh Museum). Vincent dipinse
frutteti in fiore anche l’anno successivo
(1889). In una di queste Frutteto in fiore con
veduta di Arles (Monaco, Neue Pinakothek)
il frutteto è oltre un corso d’acqua con dei
pioppi che non hanno ancora messo le foglie.
Un uomo vanga nel frutteto. Ne Rami di man-
dorlo in fiore (Amsterdam, Van Gogh Mu-
seum) la visione è dal basso contro il cielo.
Una delle caratteristiche di questo artista è
quella di permettere a chi conosce le piante
di individuarle facilmente con pochissime
pennellate, questo è il caso di Veduta di Sain-
tes-Maries, del giugno 1888 (Otterlo, Rijk-
smuseum Kröller Muller) in cui si riconosce la
lavanda in fiore disposta in file. Lo stesso di-
casi per un’opera dipinta il mese dopo Prato
con salice piangente (Zurigo, collezione pri-
vata). Del settembre 1888 è invece Viale nel
parco di Arles con gente (Otterlo, Rijksmu-
seum Kröller Muller), ci sono degli ippocasta-
ni che hanno le foglie un po’ ingiallite d’autun-
no e nel prato un abete dalla chioma verde
scuro. In un’altra opera dell’ottobre 1888 Cop-
pia nel parco di Arles: il giardino del poeta III
(collezione privata), la coppia si trova sotto un
grosso cedro del Libano. In quel periodo l’ar-
tista dipinse altre opere con questo soggetto.
Vincent Van Gogh (Groot Zundert, Olanda
1853 - Auvers-sur-Oise, Île-de-France 1890),
nonostante la sua breve vita, dipinse molte
opere. Essendo povero non poteva permet-
tersi di dipingere, come i suoi colleghi più for-
tunati, servendosi di modelli e modelle, per-
ciò ritrasse persone umili o che in ogni modo
non si facevano pagare per posare, inoltre
produsse moltissimi autoritratti. Forse, sem-
pre per lo stesso motivo, dipinse molte natu-
re morte, in cui sono rappresentati un nume-
ro incredibile di fiori e frutti, ma anche moltis-
simi paesaggi, tra questi diversi giardini e or-
ti. Raramente rappresenta un giardino, un or-
to o un campo senza figure, queste sono
sempre presenti, lavorano o passeggiano.
Per la preparazione di questo articolo,  guar-
dando le immagini delle opere nei libri e in al-
cuni siti della rete, ho notato che quando l’au-
tore non ha dato il titolo all’opera, i nomi at-
tribuiti dai critici alle  piante sono spesso sba-
gliati.
Vincent Van Gogh durante il periodo iniziale
della sua attività, quando era a Nuenen pres-
so i genitori, dipinse più volte il giardino del-
la canonica. Nel maggio  1884 e nel genna-
io 1885 sotto la neve, le due opere hanno la
stessa impostazione e mostrano le differen-
ze stagionali. Il giardino è racchiuso da muri
bassi ed è sovrastato da grossi alberi.
Nell’estate 1885 a Parigi dipinse alcune ope-
re che hanno come soggetto il Bois de Bou-
Albicocchi




















Nell’aprile 1889 dipinse Il giar-
dino dell’ospedale di Arles
(Winterthur, collezione Oskar
Reinhart) dove era stato inter-
nato con ricovero coatto. Il
giardino si trova all’interno di
un chiostro, spartito in aiuole
con al centro una vasca roton-
da dove spuntano delle erbe
acquatiche e si notano dei
grossi pesci rossi. Ai quattro
angoli dei grandi alberi ancora
spogli, vicino ad uno di questi
una grossa yucca. Alberelli di
aranci e limoni in vasi di terra-
cotta si trovano protetti nel de-
ambulatorio del chiostro. Nel-
le aiuole ci sono molte piante
fiorite ma irriconoscibili. Nel
maggio dello stesso anno  si
fa ricoverare volontariamente
presso l’ospedale per alienati di Saint Rémy,
ed ha la possibilità di dipingere, accompa-
gnato, anche fuori della struttura, E’ di que-
sto periodo Lillà (San Pietroburgo, Ermitage)
in cui sono riconoscibilissimi,  sulla sinistra,
anche degli iris blù scuri. Vincent dipinse mol-
te volte gli iris, sia recisi che in natura. Nel-
l’opera Iris (New York, Sotheby’) del maggio
1889, ci sono alcune piante con molti fiori blù
ed uno solo bianco; oltre, sulla sinistra, delle
calendule. Nel dicembre 1889 dipinse alcune
opere che hanno come soggetto la raccolta
delle olive, con persone che raccolgono le




Nel giugno 1890 dipinse Marguerite Gachet
nel suo giardino (Parigi, Musée d’Orsay) La
figura sta al centro, sullo sfondo la casa  e
dei cipressi, nel giardino tutto in fiore ci sono
alcuni vasi dentro cachet-pot di vari colori,
sulla destra si riconoscono delle rose bian-
che. Forse le rose bianche di quel giardino
sono quelle rappresentate con maggior det-
taglio nell’opera dello stesso periodo Mazzo
di rose (Copenhaghen, Ny Carsberg Glypto-
tek). 
L’ultimo giardino dipinto nel mese prima del
suicidio 29 luglio 1890 è Il giardino di Dubi-
gny (Hiroshima, Hiroshima Museum of art)
dove però è difficile riconoscere le
piante rappresentate, che appaiono
solo come  macchie colorate.
Concludendo si può dire che Vin-
cent van Gogh, pur con la sua tec-
nica particolare, rappresenta con
molta cura  le piante che sono
spesso protagoniste del quadro e
non sfondo generico di altri sogget-
ti. La sua preferenza va per lo più
ad alcune piante in particolare: ip-
pocastani, iris, girasoli, che rappre-
senta in differenti periodi e luoghi,
non solo nel momento della fioritu-
ra, con porzioni di esse o per inte-
ro, oppure recise in vaso. In alcuni
ritratti poi, in mano alle figura si tro-
va un rametto fioritto. Nel caso del
Ritratto del dottor Gachet (Parigi,
Musée d’Orsay c’è un ramo di digi-
tale, mentre in quello della ragazza
La musmé (Washington, National
Gallery of Art) si trova un rametto di
dittamo.Giardino dell’ospedale di Arles 1889
Mandorli in fiore


















TERRA: ESSENZA DEL GIARDINO
È primavera: finalmente… possiamo usci-
re! È il momento migliore per organizzare una
“campagna naturalistica” con gli amici o con
i nostri figli per insegnare a vedere ciò che
non si vede. Basta andare in un prato o in
un parco (il Giardino di Boboli o il Giardino
Bardini della nostra Firenze andrebbero be-
nissimo) per cominciare a sviluppare la curio-
sità. Si può fare scienza ovunque e sempre,
è una questione di approccio. Prima di tutto,
quando siamo sul prato chiediamoci: cosa
sappiamo di quello che c’è sotto i nostri
piedi?
“Un tempo, quando tutto era nuovo e appe-
na creato, uomini e animali non vivevano sul-
la terra, ma sotto. C’era così tanta gente sot-
to terra che non restava abbastanza spazio
per muoversi: gli abitanti si urtavano nel buio.
Allora i due figli del Sole, che vivevano nel-
l’alto dei cieli, decisero di liberare l’umanità
dalle tenebre del sottosuolo. Scesero sotto
terra e piantarono i semi di tutte le piante con
la speranza che almeno una diventasse così
alta da arrivare in superficie in modo che uo-
mini e animali potessero arrampicarsi sino in
cima e uscire fuori, alla luce. Le piante creb-
bero, ma solo la canna, fra tutte, era abba-
stanza alta e abbastanza forte da sostenere
il peso di tutta quella gente. E per di più ave-
va dei nodi lungo il fusto che potevano servi-
re da scalini. Così uomini e animali si arram-
picarono al buio, uno per uno, lentamente,
finché uscirono alla luce del Sole. Ma alcuni,
durante la lunga salita, scivolarono e cadde-
ro e dovettero restare nel mondo di sotto.
È per questo che ancora oggi ci sono crea-
ture che vivono sotto terra” (un bambino di
una scuola elementare). Possiamo immagi-
nare che queste creature facciano parte del-
la microfauna (come i lombrichi) e della mi-
croflora cioè dei microrganismi (come i bat-
teri, funghi, virus). 
Il termine “microrganismi” si deve all’esisten-
za di un criterio secondo il quale venivano
considerati microscopici gli organismi di di-
mensioni non superiori ai 10 μm (10 millesi-
mi di millimetro); la terminologia corrente in-
clude nella microbiologia lo studio di organi-
smi genericamente unicellulari o microscopi-
ci. Si stima che pochi grammi di terreno fer-
tile contengono più di un miliardo di batteri,
actinomiceti e svariati metri di ife di funghi
Che traffico sotto terra!
Fig. 1A: Yersinia (Pasteurella) pestis
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(Trevors, 2010). Questa quantità enorme di
esseri viventi è alla base di ogni processo
biologico del terreno, senza di essa le pian-
te non avrebbero alcuna possibilità di rima-
nere in salute e vigorose. I microrganismi, ol-
tre ad essere numerosissimi, diversi fra loro,
invadenti e, talvolta, invasivi, influenzano nel
bene e nel male l’esistenza degli uomini. Al-
cuni di essi sono di grande utilità: per esem-
pio, Saccharomyces cerevisiae è impiegato
nella fermentazione del maltosio (lievito di
birra) e del glucosio (lievito di panificazione),
per produrre la birra e per far lievitare il pa-
ne; altri ancora sono stati causa di gravissi-
me epidemie: Yersinia (Pasteurella) pestis
(Fig. 1) fu l’agente delle pestilenze che tra il
XIV e il XVII secolo uccisero il 30% della po-
polazione mondiale (Boccaccio fece riferi-
mento, nel Decameron, a quella che infierì a
Firenze nel 1348, e Manzoni, nei Promessi
sposi, descrisse quella di Milano del 1630); il
virus dell’influenza nota come “spagnola”,
causò nel 1918 un numero maggiore di vitti-
me che non il primo conflitto mondiale. 
La microbiologia ha
subito nel tempo fasi
alterne di sviluppo: a
un periodo iniziale di
grande interesse, nei
primi anni del secolo,
dovuto alla scoperta
dei batteri e alla mes-
sa a punto delle tecni-
che e degli strumenti
di analisi (microscopio
ottico e mezzi di coltu-
ra), ha fatto seguito,
dagli anni cinquanta,
una fase di stasi coin-
cidente con la scoper-
ta di sostanze batteri-
cide e batteriostatiche
(penicillina e sulfamidi-
ci). Attualmente si è
destato un rinnovato
interesse per lo studio
dei microrganismi per
due ordini di motivi: 1)
la comparsa della resi-
stenza agli antibiotici
in alcuni batteri; 2)
l’impiego dei microrga-
nismi nelle ricerche di
genetica e lo sviluppo
della biologia moleco-
lare, che ha consentito
acquisizioni di notevo-
le importanza per l’am-
pliamento delle cono-
scenze scientifiche.
Quanti tipi di microrganismi ci sono?
L’esistenza di tanti tipi differenti di microrga-
nismi - termofili, acidofili, alcalofili, oligotrofi,
osmofili, alotolleranti, alofili, metallotolleranti
- rappresenta una conferma della loro capa-
cità di adattamento e di colonizzazione di am-
bienti diversi. Nel caso dei termofili, essi so-
pravvivono e crescono a temperature più al-
te di quelle considerate normali per i sistemi
biologici, tra 42° e 100 °C o più. Altri come i
cianobatteri, sono anche in grado di fotosin-
tetizzare. L’attività e la dinamica delle popo-
lazioni microbiche del suolo, quindi, può es-
sere influenzata da diversi fattori ecologici,
quali la presenza di fonti di carbonio ed ener-
gia, il contenuto in nutrienti, i fattori di cresci-
ta, la disponibilità idrica, il pH, ma anche dal-
le interazioni tra i microrganismi e la coper-
tura vegetale. Tali fattori ecologici possono
variare notevolmente nel tempo e nello spa-
zio, ed è per questo che i microhabitat del
suolo sono sistemi dinamici e l’attività mi-
crobiologica non è uniformemente distribuita
nel suolo (Nannipieri et al., 2003).
Fig. 1B: S. cerevisiae


















Osservando i processi vitali di un organismo
pur apparentemente semplice come un bat-
terio, si resta sorpresi della straordinaria or-
ganizzazione delle sue funzioni, talvolta mol-
to complesse, come ad esempio, la crescita
regolare e coordinata. Gli elementi chiave del
ciclo cellulare, ognuno dei quali avviene in un
momento preciso della vita della cellula, so-
no individuabili nella replicazione del DNA e
nella segregazione dei nucleoidi che iniziano
la divisione cellulare. In una colonia batterica
i singoli individui comunicano tra di loro
con interazioni e coordinazioni multicellulari:
questo è il meccanismo che permette alle co-
lonie di alcuni batteri di assumere forme ca-
ratteristiche (autoaggregazione chemiotatti-
ca) usando segnalazioni chimiche a distanza
e mobilità di gruppo.
Il nostro secolo sarà sicuramente ricordato
per la realizzazione di enormi progressi
scientifici: nel giro di poco più di cento anni
si è passati dall’illuminazione a petrolio alla
fissione dell’atomo, dal trasporto a cavallo al-
lo sbarco sulla Luna. La biologia non è stata
da meno: dalle intuizioni di Mendel si è arri-
vati all’ingegneria genetica. Nel 1953 James
Watson e Francis Crick evidenziarono la
struttura del DNA e nel 1960 fu decifrato il co-
dice genetico a esso legato. Questi studi fon-
damentali aprirono le porte a tecniche rivolu-
zionarie come quelle del DNA ricombinante
(1970), dell’ingegneria molecolare e dell’am-
plificazione dei geni mediante la reazione a
catena della polimerasi (1987). Grazie a que-
ste tecniche hanno trovato soluzione proble-
mi microbiologici precedentemente conside-
rati insolubili e si è ampliata la conoscenza
dell’evoluzione dei microrganismi (il più vasto
gruppo di organismi viventi) e della diversità
della vita.
Nel suolo, vista l’elevata presenza di specie
viventi, vi è anche una grande quantità di ma-
teriale genetico denominato “metagenoma”.
Questo può essere rilasciato da cellule mi-
crobiche, piante e animali e lo studio del de-
stino di tale DNA nel suolo è ecologicamen-
te rilevante, infatti, può essere utilizzato co-
me fonte di nutrienti da parte di microrgani-
smi eterotrofi, e rappresenta una riserva di
informazione genetica utilizzabile dai batte-
ri per l’acquisizione di nuove informazioni ge-
netiche ed è considerato importante per
l’evoluzione delle specie (Pietramellara et
al., 2006). 
Il DNA può persistere nel suolo per lungo
tempo, mantenendo una certa integrità delle
molecole; studi recenti hanno anche eviden-
ziato che le molecole di DNA sono mobili nel
suolo, seguendo i movimenti dell’acqua (Fig.
2) in favore e contro gradiente di gravità cioè
per dilavamento e risalita capillare (Poté et
al., 2003; Ceccherini et al., 2007). Perciò an-
che nel suolo c’è movimento, e che traffico!
Centinaia di chilometri di strade e “rotaie” as-
sicurano spostamenti in ogni dove. Linee a
disposizione per andare da un capo all’altro
Fig. 2




















della città sotterranea, in breve o in lungo
tempo; del resto, per l’Evoluzione, il tempo è
relativo (Fig. 3). Vi suggerisco di immagina-
re delle gallerie ricavate nel sottosuolo, che
si incrociano e talvolta fuoriescono in super-
ficie. Si possono fare incontri stupendi an-
dandosene a spasso per la sotterranea, e l’iti-
nerario può essere anche suggestivo. 
Mi viene da pensare al significato della paro-
la trafficare: “Condurre con arte un affare,
specialmente di pubblico interesse”. Nella lin-
gua familiare toscana ha un senso suo pro-
prio, viene interpretata come andare operan-
do qualcosa, muovendosi e muovendo ciò
che sta d’attorno. Mi pare proprio azzeccato
per l’attività che c’è nel terreno. 
Un’oscura necessità spinge gli uomini, di vol-
ta in volta, verso le profondità della terra, vuoi
per ragioni archeologiche, vuoi per ragioni
microbiologiche. Visitare l’itinerario sotterra-
neo, magari accompagnati da una buona gui-
da, vuol dire arrivare a conoscere un po’ le
regioni e le ragioni profonde della storia del-
l’evoluzione, del suo senso segreto. Il teso-
ro della vita è sotto i nostri piedi, ci cam-
miniamo sopra ogni giorno: nascosto e para-
dossalmente esposto alle intemperie del tem-
po che passa, che non divora ma trasforma
tutto.
E la vita è vivace sotto il deserto più arido del-
la Terra così come sotto lo strato più freddo
del permafrost.
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Fig. 3: Traffico microbico


















La rubrica si vuole occupare più che degli
aspetti tecnici del fare o meno un orto, di que-
gli aspetti psicologici che possono interessa-
re chi si deve accostare e prova curiosità ver-
so questo tipo di esperienza. Mi sento di rivol-
germi in modo particolare a chi non ha né tem-
po né spazio ma sente una forte pulsione, qua-
si una necessità al coltivare. Liberandoci da
inutili zavorre, da regole precise alcune rispo-
ste alla domanda iniziale sono le seguenti
Perché mi piace 
Perché conviene




Il benvenuto dell’ Associazione Svizzera
per l’ortoterapia (www.htsa.ch) cita la se-
guente di Herman Hesse “ Occuparsi della
terra e delle piante può conferire all’anima
una liberazione e una quiete simile a quel-
le della meditazione”. Sempre da H. Hes-
se da il libro “In giardino” : “Nel giardinag-
gio c’è qualcosa di simile alla presunzione
e al piacere della creazione: si può plasma-
re un pezzetto di terra come si vuole, per
l’estate ci si può procurare i frutti, i colori e
i profumi che si preferiscono. Si può trasfor-
mare una piccola aiola, un paio di metri
quadrati di nuda terra, in un mare di colori,
in una delizia per gli occhi, in un angolo di
paradiso”. In una visione al femminile, Ger-
trude Jekyll scrive nell’introduzione al suo
Bosco e giardino:.”E un giardino è un inse-
gnante eccelso. Insegna la pazienza e l’at-
tenzione; insegna l’operosità e la frugalità;
soprattutto insegna la fiducia totale.”
L’essenza di questi messaggi è potente e
chiara. Vorrei solo alleggerirla e renderla an-
cora più delicata per noi stessi. Vorrei estin-
guere la parola ottimale dal nostro vocabola-
rio orticolo. Relativizzarla. Non soffrire di an-
sie da frustrazione. Non importa se abbiamo
poco spazio. Abbiamo solo pochi vasi?
Possiamo sicuramente provare a semina-
re misticanza (insalatina da taglio) rucola
peperoncino e basilico. Per un piccolo bal-
cone dunque già questa esperienza sarà
fonte di soddisfazione, il peperoncino ver-
rà trapiantato in vasi/ cassette che prima
della raccolta dei frutti piccanti renderan-
no bella la nostra terrazza come con altre
fioriture stagionali. Insisto sulla libertà per
stare lontana da quei saperi che circolano
fra gli hobbisti dell’orto e che pur avendo
un valore, a volte incupiscono gli inesper-
ti. Se le verdure sono troppo fitte dovremo
diradarle, se non abbiamo spazio per tut-
te ne elimineremo qualcuna, se avremo
fatto soffrire loro di eccessiva siccità o al-
l’opposto da troppa acqua le nostre pian-
te asfissieranno cioè seccheranno per
anossia del terreno . Mettiamolo nel con-
to. Anche le piante ci educano se siamo
disposti ad ascoltarle. Con i successi o gli in-
successi ci fanno capire come ci siamo com-
portati con loro. Anche con le piante è una
questione di relazione. Guardando la terra,
toccandola, osservando il colore delle foglie
potremo capire se hanno sete o meno. Di li-
bri e consigli sul giardinaggio sono pieni gli
scaffali di librerie, supermercati e giornalai. E
poi come sempre sbagliando si impara. Ma
PAESAGGISTICA E CULTURA DEI GIARDINI
Perché l’orto nel giardino???
Foto 1 - L’orto di Marina e Franco
Foto 2 - L’orto di un giardino di un castello sulla Loira (Foto Paola
e Lucio Casi)




















più di tutto cerchiamo di fare un orto, un bal-
cone, un vaso, a misura nostra. Secondo il
tempo, la voglia, le risorse anche economiche
che abbiamo. Una volta pacificati su questo
avremo una base da cui partire. E come il de-
calogo del buon lettore nel “Come un roman-
zo” di Pennac (Il diritto di non leggere, Il dirit-
to di saltare le pagine, Il diritto di non finire il
libro, Il diritto di rileggere, Il diritto di leggere
qualsiasi cosa, Il diritto al bovarismo (malat-
tia testualmente contagiosa), Il diritto di leg-
gere ovunque, Il diritto di spiz-
zicare, Il diritto di leggere ad
alta voce, Il diritto di tacere)
creiamoci il nostro decalogo
del buon orticoltore. Iniziamo,
interrompiamo, continuiamo,
aumentiamo, siamo ordinati a
momenti disordinati in altri,
sperimentiamo, studiamo,
facciamo biologico, facciamo
chimico, facciamo un misto,
non dimenticandoci di fare un
orto per nostro piacere e per
il piacere della nostra tavola.
E in quel “bovarismo” conce-
diamoci tutta l’inquietudine
derivante dal divario tra l’orto
reale e quello che vorremmo,
senza rimanere schiacciati,
prendendo tutto con la giusta
aspirazione. In questo modo
abbiamo in mano uno stru-
mento liberatorio e curativo.
E’ di questo orto che vi vole-
vo parlare.
Se poi qualcuno volesse ap-
profondire e conoscere i prin-
cipi basilari della coltivazione
di un orto familiare, si ricorda
l’appuntamento del 6 Giugno
(salvo modifiche) da me tenu-
to presso la Villa Bardini nel ci-
clo delle lezioni del corso di
giardinaggio tenuto dalla So-
cietà Toscana di Agricoltura.
Ricetta per fare i peperoncini
(Capsicum annuum var. an-
nuum o cerasiforme) ripieni 
Lavarli e asciugarli bene, to-
gliere picciolo e semi con l’aiu-
to di guanti e di un piccolo cuc-
chiaino. Fare attenzione ai va-
pori potentissimi. Si fa riscal-
dare in una casseruola una mi-
scela di aceto vino bianco e un
pizzico di sale nella proporzio-
ne di un bicchiere di vino bian-
co per tre bicchieri di aceto, quando inizia a
bollire si mettono a cuocere per tre minuti i pe-
peroncini. Si scolano e si fanno asciugare be-
nissimo. Per il ripieno si possono utilizzare fi-
letti di acciughe, capperi, olive, o un trito di
tonno acciughe e capperi dipende dal gusto.
Poi vanno invasati ponendoli a testa in su in
modo che il ripieno non possa uscire, si co-
prono con olio extra vergine di oliva e si fan-






Foto 3 - Un orto in giardino a Firenze
Foto 4 - Un orto a Sesto Fiorentino
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UOMINI E PIANTE
La storia di Nikolai Ivanovich Vavilov



















nasce in una ricca famiglia
di mercanti moscoviti il 25
novembre del 1887. Suo
padre Ivan era un contadi-
no poverissimo che, grazie
alla sua splendida voce,
all’età di 10 anni venne
chiamato a Mosca per
cantare nel coro di una
chiesa. Fu l’inizio della sua
fortuna. A Mosca Ivan,
sebbene non avesse alcu-
na educazione, divenne in
breve tempo e grazie alle sue
innate abilità, il ricco co-pro-
prietario e direttore di una del-
le più grandi aziende tessili
del paese. Ebbe due figli e
due figlie. I maschi della fami-
glia, nonostante le aspirazioni
paterne prevedessero un loro
coinvolgimento nella gestione
della ditta, divennero entram-
bi famosi scienziati. Nikolai, il
maggiore, uno dei padri della
genetica vegetale e Sergey,
un valente fisico, presidente
dell’accademia delle scienze
dell’URSS per decenni e co-
scopritore dell’effetto Vavilov-
Cherenkov per il quale a Che-
renkov fu attribuito il premio
Nobel per la fisica nel 1958,
sette anni dopo la morte di
Sergey.
Nikolai Vavilov inizia la sua
carriera scientifica nel 1906,
quando dopo avere ottenuto il
diploma in una scuola com-
merciale, studia presso l’isti-
tuto di agricoltura moscovita,
al tempo uno dei più rispettati
collegi di alta educazione di
tutta la Russia. Fin dai primi
anni si distingue per la sua
enorme energia e per le sue
straordinarie capacità: nel
1908 prende parte a una spe-
dizione studentesca nel Cau-
caso; nel 1909 scrive un rap-
porto sulla teoria darwiniana e
nel 1910 si laurea con un la-
voro sulla protezione delle
piante agricole dai patogeni.
Già nel 1912 un lavoro pionie-
ristico intitolato “Genetica e
agronomia” descrive detta-
gliatamente il suo programma
di lavoro mirato all’applicazio-
ne della genetica per il miglio-
ramento delle caratteristiche e
produzioni delle piante col-
tivate; programma che Va-
vilov perseguirà tenace-
mente negli anni seguenti.
Dopo la laurea, fra il 1913
e il 1914 termina la sua for-
mazione all’estero fre-
quentando i migliori labo-
ratori di ricerca europea in
Gran Bretagna (a Cam-
bridge nel laboratorio di
William Bateson), in Fran-
cia all’istituto Pasteur e in
Germania. Soprattutto la
frequentazione di Bateson,
uno dei padri della nascente
scienza della genetica (è colui
che conia la parola “genetica”)
è fondamentale per Nikolai
Vavilov, rafforzando la convin-
zione che attraverso l’applica-
zione delle leggi della geneti-
ca sia possibile migliorare le
piante coltivate con una effi-
cacia molto maggiore rispetto
ai sistemi tradizionali. Nikolai
Vavilov è un agronomo e per
primo capisce come la geneti-
ca possa realmente rivoluzio-
nare l’agricoltura. 
Riuscire a produrre nuove va-
rietà di piante coltivate dalle
caratteristiche eccezionali, di-
venta lo scopo della sua vita.
È più che una passione; Vavi-
lov è convinto che il destino
dell’unione sovietica sia lega-
to alla possibilità che egli rie-
sca a creare queste super-col-
ture. La rivoluzione russa ha
lasciato l’agricoltura in un ca-
os senza precedenti; la nuova
unione sovietica, un tempo
granaio d’Europa è ora inca-
pace di nutrire se stessa. 
Il suo piano è semplice e gran-
dioso allo stesso tempo: com-
binare per ciascuna delle col-
ture più importanti, le caratte-
ristiche di pregio raccolte nel-
le varietà di tutto il mondo, in
una serie di super-piante che
sfameranno il paese.  Vuole
assemblare delle super varie-
tà mettendo assieme, come in
una linea di montaggio, le mi-
gliori caratteristiche delle
Alcuni dei molti francobolli dedicati a Nikolai
Vavilov dopo la sua riabilitazione nel 1956
Foto segnaletica di Nikolai Vavilov dopo il suo arresto




















piante. Immagina di creare al-
beri da frutto resistenti ad ogni
malattia e un super-grano che
combini la resa delle varietà di
pianura con la resistenza al
freddo delle varietà di monta-
gna.
È un’impresa maestosa che ri-
chiede tempo e soldi. Innanzi-
tutto, com’è ovvio, le piante
con caratteristiche positive
non sono tutte disponibili lo-
calmente; bisogna quindi ini-
ziare un’energica campagna
di esplorazioni con l’unico
scopo di raccogliere le piante
e di conservarne i semi in
Russia. Nel 1916 è inviato in
Iran per accertarsi delle cause
per cui molti soldati russi, di
stanza in Iran, muoiono con
sintomi di avvelenamento e
scopre che il grano utilizzato
per fare il pane è infetto da fu-
sariosi. Nell’occasione esplo-
ra l’Iran, le montagne del Tur-
kmenistan e del Tajikistan per
studiare le piante coltivate in
quelle regioni e riportarne in
patria migliaia di campioni ri-
manendo colpito dalla loro ec-
cezionale variabilità.
Fra il 1920 e gli inizi degli an-
ni ’30, Vavilov lancia un pro-
gramma di esplorazione mon-
diale alla ricerca di piante col-
tivate. Organizza e spesso
guida personalmente, a caval-
lo, 115 spedizioni in 64 paesi
(fra i quali Afghanistan, Iran,
Taiwan, Corea, Spagna, Alge-
ria, Palestina, Eritrea, Argenti-
na, Bolivia, Perù, Brasile,
Messico, e negli USA Califor-
nia, Florida e Arizona) con-
centrandosi in “aree nelle qua-
li l’agricoltura era praticata
dall’antichità e in cui si erano
sviluppate civiltà autoctone”.
Grazie all’esperienza accu-
mulata nelle numerose esplo-
razioni, postula in “Origine,
variazione, immunità e incro-
cio delle piante coltivate”, la
famosa teoria dei centri di ori-
gine delle piante coltivate. Nel
1926 espande questa teoria
affermando che la regione di
più grande diversità di una
specie rappresenta il suo cen-
tro di origine. I centri sono lo-
calizzati in piccole aree geo-
grafiche del mondo special-
mente nelle regioni montane
dell’Asia e dell’Africa, lungo le
coste del Mediterraneo e nel-
l’America centrale e meridio-
nale. Vavilov scopre come al-
l’incirca un terzo delle specie
mondiali siano originarie del
sud est asiatico, come i princi-
pali fruttiferi provengano del-
l’Asia e dal Mediterraneo,
mentre le radici, i tuberi e i
frutti tropicali siano concentra-
ti prevalentemente nell’Ameri-
ca centrale e nelle Ande. 
Come risultato delle sue
esplorazioni mette insieme
un’immensa collezione costi-
tuita da oltre 50.000 varietà di
piante selvatiche e 31.000
campioni di grano, nell’enor-
me bunker sotterraneo del
suo istituto di San Pietrobur-
go. Di ogni pianta raccolta Va-
vilov ne conserva i semi. Sa
bene che un seme è come
una robusta capsula di so-
pravvivenza contenente non
soltanto l’embrione della pian-
ta ma anche il suo nutrimento.
Un seme è il più raffinato stru-
mento che si possa immagi-
nare per conservare un patri-
monio genetico. Anche in que-
sto Vavilov è un precursore;
comprende che conservando
i semi è possibile preservare
quella che oggi chiamiamo la
biodiversità delle piante e
mette in pratica questa intui-
zione costituendo la prima,
enorme, ed ancora oggi fun-
zionante banca dei semi. Se-
guendo l’esempio di Vavilov,
negli anni successivi saranno
create dappertutto nel mondo
banche del germoplasma. 
La creazione della collezione
di San Pietroburgo (allora Le-
ningrado) è soltanto il primo
passo del complesso e labo-
rioso piano che dovrebbe por-
tare alla nascita di una gene-
razione di super-colture. Le-
nin crede molto nella visione
di Vavilov sul futuro dell’agri-
coltura sovietica e lo nomina
direttore dei più importanti isti-
tuti di ricerca agricola del pae-
se. Vavilov diventa così in bre-
ve tempo: presidente della so-
cietà nazionale di geografia
dell’URSS, direttore dell’Istitu-
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to nazionale di genetica, diret-
tore dell’istituto nazionale di
miglioramento delle piante ed,
infine, la carica più prestigio-
sa, presidente della accade-
mia Lenin di
scienze agra-


















di piante con caratteristiche
utili aveva richiesto letteral-
mente centinaia d’anni di la-
voro; con la comprensione
delle leggi della genetica Va-
vilov sa che si può andare
molto più velocemente, ma
che comunque, anche nelle
più ottimistiche previsioni,
lunghi anni di lavoro saranno
necessari. La questione del
tempo diventa per Vavilov un
fattore decisivo. La sua gente
moriva di fame; bisognava fa-
re molto in fretta. Il suo lavo-
ro diventa frenetico: le conti-
nue esplorazioni, lo studio
delle caratteristiche delle
piante riportate a casa, la
creazione di una rete di sta-
zioni sperimentali in tutta
l’Unione Sovietica in cui pro-
vare le performance delle
nuove varietà. Il tutto in po-
chissimi anni. I suoi collabo-
ratori raccontano come uno
dei suoi modi di dire preferiti
fosse: “la vita è breve, biso-
gna affrettarsi”. E non sapeva
quanto fosse nel giusto.
Dal 1929 l’unione sovietica è
sotto il giogo di Joseph Stalin.
Un uomo senza alcuna cono-
scenza scientifica né alcuna
simpatia per Vavilov. Stalin,
insiste su suggerimento del












dere i tempi di
Vavilov. A Sta-
lin era stato






quale una pianta cresceva. Si
trattava di un’idea molto più
consona all’ideologia marxi-
sta per cui le origini non con-
















tica. Stalin è al-







Vavilov, lo denunciano ripetu-
tamente. Nel marzo 1939, du-
rante un ricevimento al Crem-
lino, Lysenko mette in chiaro
con Stalin e Berija che Vavilov
è un ostacolo per il suo lavoro
a beneficio dell’economia so-
cialista, e chiede che se ne
traggano le dovute conclusio-
ni. Il destino di Vavilov è se-
gnato. Il 10 agosto del 1940,
mentre è alla ricerca di nuove
piante sui monti dell’Ucraina,
è arrestato dai membri della
polizia segreta di Stalin,
l’NKVD. Nei giorni successivi
la stessa sorte tocca ai suoi
più intimi collabori, gli scien-
ziati Karapaèenko, Levitckij,
Govorov, Kovalev.
Sotto inchiesta per undici me-
si, durante i quali è sottoposto
a oltre 1700 ore di brutali inter-
rogatori durante più di 400
sessioni, alcune delle quali
durate più di 13 ore, viene pro-
cessato nel luglio 1941 dal
collegio militare del Tribunale
supremo. Il processo dura po-
chi minuti e lo condanna alla
pena di morte poiché colpevo-
le di “appartenenza ad una co-
spirazione di destra; spionag-
























Vavilov è in carcere, in lotta fra
la vita e la morte, anche la sua
realizzazione più importante,
la banca dei semi, corre un
Nikolai Ivanovich Vavilov
(1887-1943)
Nikolai Vavilov durante una dei
suoi viaggi di  esplorazione in
Messico




















gravissimo pericolo. Nel 1941
le truppe naziste, nell’ambito
dell’operazione Barbarossa,
mettono sott’assedio la città di
Leningrado. L’enorme colle-
zione di semi è un bottino pre-
zioso sia per i genetisti nazisti
come Heinz Brucher, che per
la popolazione affamata dal
lungo assedio. Prima dell’arri-
vo delle truppe tedesche Sta-
lin aveva ordinato l’evacuazio-
ne delle grandi collezioni del-
l’Hermitage, ospitate nel pa-
lazzo d’inverno, e di tutto
quanto presente in Leningra-
do fosse ritenuto prezioso per
l’URSS. Fra le collezioni da
proteggere Stalin non include
la banca dei semi di Vavilov,
che è considerata soltanto un
capriccio della “scienza bor-
ghese”. Ma se Stalin non ca-
pisce il valore dei semi, i tede-
schi lo conoscevano bene. Il
problema dell’autosufficienza
alimentare tormentava la Ger-
mania nazista e la collezione
di Vavilov rappresenta un bot-
tino di guerra fondamentale.
Prima dell’invasione la con-
quista dei centri di ricerca rus-
sa era stata accuratamente
pianificata dagli scienziati del
Kaiser Wilhelm Institut (il pre-
decessore dell’attuale Max
Planck Institut) così mentre i
soldati avanzavano in territo-
rio sovietico, i botanici li segui-
vano da vicino. All’inizio del
1943 gli scienziati tedeschi
avevano depredato circa due-
cento stazioni locali in Russia
e in Ucraina trasportandone le
collezioni in Germania. Non
giunsero però mai alla colle-
zione principale di Vavilov
che, grazie all’eroico compor-
tamento degli scienziati che vi
lavoravano, rimase al sicuro
dietro le mura dell’istituto du-
rante i 900 giorni dell’assedio
di Leningrado. A quel tempo
l’istituto conservava i semi di
circa 200.000 diverse varietà,
moltissimi di essi erano com-
mestibili eppure nessuno toc-
cò mai uno solo di questi se-
mi. Nove ricercatori dell’Istitu-
to Vavilov (come fu ribattezza-
to nel 1956, dopo la riabilita-
zione del suo fondatore) pre-
ferirono morire di fame piutto-
sto che mangiare i preziosi se-
mi che erano stati affidati alla
loro custodia e che, ne erano
fermamente convinti, sareb-
bero serviti per produrre nuo-
ve piante per sfamare il mon-
do quando la furia devastatri-
ce nazista sarebbe stata ine-
vitabilmente sconfitta. 
Non c’era possibilità di bara-
re, i controlli erano strettissi-
mi: nessun impiegato poteva
rimanere da solo nelle stanze
delle collezioni. Le chiavi era-
no custodite nella cassaforte
di uno dei dirigenti dell’istituto
e una volta la settimana le
condizioni di tutte le scatole
contenenti i semi erano con-
trollate. E, comunque, rac-
contano i due unici sopravvis-
suti grazie ai quali conoscia-
mo questa storia di eroismo,
nessuno si sarebbe sognato
di toccare i semi. Il primo a
morire di fame seduto alla
sua scrivania nel gennaio del
‘42 è l’esperto di arachidi Ale-
xander Stchukin, lo seguiran-
no il tecnico delle piante me-
dicinali Georgi Kriyer, il capo
della collezione riso Dmitri
Ivanov e poi Liliya Rodina, M.
Steheglov, G. Kovalesky, N.
Leontjevsky, A. Malygina e A.
Korzum. Quando finalmente il
18 gennaio del 1944 Lenin-
grado è liberata dall’assedio,
la maggior parte della colle-
zione era stata trasportata in
un luogo sicuro fra gli Urali
con un lungo e difficilissimo
viaggio a piedi, profittando di
un corridoio libero attraverso
il lago ghiacciato di Ladoga
che prese il nome di “strada
della vita”.
I semi si salveranno ma non
Vavilov. Il 26 gennaio 1943,
dopo mesi di torture l’uomo
che aveva investito tutte le
sue energie e la sua passione
nell’intento di sfamare l’unio-
ne sovietica moriva ignomi-
niosamente di fame e di sten-
ti nel carcere staliniano di Sa-
ratov dove venne sepolto in
una fossa comune. Con lui
moriva la grande scuola della
genetica russa.
Una piccola parte dell'immensa banca del germoplasma dell'Istituto
Vavilov
bullettino 2012_1.qxp  20/04/2012  8.40  Pagina 47
LA BIOMETEOROLOGIA VEGETALE
L’influenza di eventi climatici estremi


















Nell’ambito degli studi fenologici e aerobio-
logici, risulta evidente come il ciclo di svilup-
po degli organismi vegetali sia fortemente le-
gato alle variazioni climatiche e, in particolar
modo, al fotoperiodo e alla temperatura. Le
condizioni atmosferiche rivestono, inoltre, un
ruolo fondamentale sia nel processo di libe-
razione del polline, sia rispetto alla quantità
di polline prodotto e al relativo andamento
della pollinazione. E’ noto come le annate più
calde coincidano con fioriture precoci mentre
le primavere fredde rallentino lo sviluppo del-
le piante. Diversi studi hanno riscontrato per
alcuni taxa un anticipo dell’inizio di pollinazio-
ne in presenza di temperature più elevate re-
gistrate nei mesi precedenti. Le conseguen-
ze sulla popolazione allergica sono collegate
alla durata e all’intensità della stagione dei
pollini, alla frequenza e alla concentrazione
raggiunta nei picchi e alla quantità degli aller-
geni. Per questo motivo risulta di estremo in-
teresse analizzare le variazioni di temperatu-
ra e degli andamenti delle precipitazioni che
potrebbero alterare la durata e l’inizio della
stagione di crescita delle piante impollinatici
(in media risulta che la durata della stagione
dei pollini in Europa si è allungata di 10–11
giorni negli ultimi 30 anni).
Per quanto riguarda l’effetto degli eventi
estremi, sono stati condotti alcuni studi ri-
guardo le principali conseguenze dell’onda-
ta di calore che si è verificata nel 2003 e che
ha colpito anche la Toscana. Le temperatu-
re registrate nel 2003 in alcune stazioni me-
teorologiche situate in diverse località tosca-
ne sono state superiori alla media climatolo-
gica (1955-2008) a partire dal mese di mag-
gio fino alla conclusione del periodo estivo
(Figura 1). Per valutare le possibili conse-
guenze sui processi di produzione e diffusio-
ne dei pollini, sono state analizzate le prin-
cipali famiglie allergeniche presenti in Tosca-
na. In particolare sono state prese in consi-
derazione le famiglie la cui fioritura si mani-
festa dal mese di maggio in poi, periodo nel
quale l’ondata di calore è risultata evidente.
La famiglia delle Graminaceae è caratteriz-
zata da una fioritura primaverile e il massi-
mo di concentrazione pollinica si raggiunge
in media nel mese di maggio. Le alte tem-
perature registrate nel 2003 non hanno de-
terminato differenze nella quantità totale di
polline prodotto ma nel suo andamento. La
stagione pollinica è risultata avere una dura-
ta inferiore rispetto alla media: è iniziata sen-
sibilmente in ritardo ma è terminata prima.
Le piante, infatti, hanno velocizzato il loro ci-
clo di sviluppo a causa delle elevate tempe-
rature che si sono manifestate soprattutto
nella seconda metà del mese di maggio.
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re nel 2003 ha
causato una mi-
nor produzione
Fig. 1 Andamento delle temperature registrate dalla stazione di Firenze nel 2003 rispet-
to alla media climatologica




















di polline soprattutto nella fioritura autunna-
le, a causa probabilmente delle alte tempe-
rature, ma anche delle condizioni di siccità
che hanno limitato molto la produzione di
polline in questa parte della stagione. In tut-
te le stazioni, infatti, il secondo picco di fio-
ritura nel 2003 ha registrato valori più bassi
rispetto alla media (Figura 3).
Infine per quanto riguarda la stagione polli-
nica delle Compositae, che fioriscono, per la
maggior parte delle specie, verso fine ago-
sto, è stato osservata una minor quantità di
polline prodotto, un inizio anticipato e una
conclusione posticipata della fioritura, con
una conseguente durata superiore rispetto
alla media. Le alte temperature e la siccità
possono aver causato un allungamento del-
la stagione fenologica, ma allo stesso tem-
po una minor presenza di polline nell’atmo-
sfera.
Lo studio delle conseguenze riconducibili a
eventi estremi, come l’ondata di calore veri-
ficata nel 2003, evidenzia una serie di diffe-
renze e anomalie, relative ai parametri che
caratterizzano l’andamento fenologico e ae-
robiologico delle piante, che non possono
essere generalizzate. Le caratteristiche bio-
logiche delle specie appartenenti alle varie
famiglie e le condizioni climatiche locali pos-
sono influenzare le risposte in relazione al-
l’andamento delle temperature e delle preci-
pitazioni registrate durante l’evento climatico
estremo. Questi aspetti possono avere del-
le ripercussioni molto diverse e anche impre-
vedibili sulle manifestazioni allergiche, quali
effetti “epidemici” improvvisi, maggiore sen-
sibilizzazione della popolazione, insorgenza
di nuovi casi di allergie, a discapito dell’effi-
cacia dei mezzi di prevenzione e, quindi,
della qualità della salute pubblica.
Francesca Natali, Simone Orlandini
Dipartimento di Scienze delle Produzioni vegetali, del Suolo
e dell’Ambiente Agroforestale - Università di Firenze
Centro Interdipartimentale di Bioclimatologia - Università di Firenze
Istituto di Biometeorologia - Consiglio Nazionale delle Ricerche
Fig. 3 Andamento annuale della concentrazione giornaliera del polline di Urticaceae a Pistoia (a sinistra) e
Lido di Camaiore (a destra). Linea rossa: 2003, linea nera: media 95-08. Dati forniti da ARPAT - Articolazione
Funzionale di Aerobiologia
Fig. 2 Andamento annuale della concentrazione giornaliera del polline di Graminaceae a Pistoia (a sini-
stra) e Firenze (a destra). Linea rossa: 2003, linea nera: media 95-08. Dati forniti da ARPAT - Articolazio-
ne Funzionale di Aerobiologia
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CITROLOGICA


















La Sistematica è la scienza
che classifica tutti gli esseri
viventi in base alle loro somi-
glianze e alla filogenesi del
loro percorso evolutivo.
Per l’appassionato delle
piante e del giardinaggio rap-
presenta sicuramente l’aspet-
to più ostico e meno allettan-
te, inoltre per gli agrumi que-
ste “parentele” risultano al-
quanto complesse data
l’estrema facilità con cui si
ibridano e tendono a compie-
re mutazioni in alcune loro
parti; per questi motivi cer-
cheremo di approfondire le
relazioni che esistono tra le
principali specie e varietà. La
cosa più importante con que-
sto genere di piante è avere
un rapporto diretto, costituito
dal piacere generato dalle
personali senzazioni olfattive,
visive e tattili e dall’apprezza-
mento estetico sviluppatosi
con l’esperienza.
Iniziamo con indagare le pa-
rentele complicate degli agru-
mi partendo dal nucleo gene-
tico primordiale e dalla sua
origine:
 in parte in ambiente tro-
picale con il pummelo o
pomelo, Citrus maxima
(Burm.) Merr. nell’Arcipe-
lago Malese e il cosidet-
to cedro di montagna, Ci-
trus halimii B.C. Stone,
scoperto negli anni no-
vanta del secolo scorso
nella Penisola Malese e
nel Borneo; 
 in parte in ambiente sub-
tropicale con il cedro, Ci-
trus medica L. nativo del-
le pendici himalayane del





da ciò si può dedurre che tutti
gli agrumi conosciuti fino ad
oggi, di importanza commer-
ciale o ornamentale, sono il
frutto della millenaria ricombi-
nazione genetica delle suddet-
te specie, considerate quindi
“vere specie” (schema 1), o,
per essere ancora più precisi,
prevalentemente del pumme-
lo, del cedro e del mandarino,
in quanto il contributo del Ci-
trus halimii è ancora da deter-
minare essendo una scoperta
alquanto recente.
Esiste un filo conduttore che
collega nel tempo e nello spa-
zio specie così lontane e iso-
late da elementi geografici,
apparentemente invalicabili,
come la catena muntuosa hi-
malayana e il mar cinese me-
ridionale; questo filo è rappre-
sentato dalla specie umana
che, attraverso scambi com-
merciali e migrazioni, anche
in epoca preistorica, ha favo-
rito il movimento di materiale
genetico e la sua successiva
ibridazione.
A conferma di questo si può
prendere ad esempio il pum-
melo (foto 1) che, come pre-
cisato prima è originario del-
l’Arcipelago Malese, ma risul-
ta coltivato nelle Province
meridionali della Cina da tem-foto n°1
foto n°2




















pi cosi remoti che nel 2.200
a.c.viene descritto in un lavo-
ro dell’Imperatore Ta Yu pro-
prio come se fosse conside-
rato cinese da sempre indi-
candolo addirittura con il no-
me di Yu. 
Dall’incrocio tra il pummelo
ed il mandarino si sono origi-
nate due entità biologiche di
grandissima importanza dota-
te di una plasticità fenotipica
eccezionale e di una grande
suscettibilità alle mutazioni
gemmarie, cosa che ha per-
messo di dare origine a cen-
tinaia di cultivar, queste enti-
tà sono: 
 l’arancio amaro, Citrus
aurantium L.(foto 2), nel
nord dell’India e Birma-
nia caratterizzato da un
maggior apporto di geni
da parte del pummelo;
 l’arancio dolce, Citrus si-
nensis(L.) Osbek (foto
3),nel sud della Cina o
Penisola Indocinese ha
invece ereditato in misu-
ra maggiore dal mandari-
no, e risulta l’agrume più
coltivato al mondo;
Il pummelo, per probabile ibri-
dazione con l’arancio dolce,
(schema 2) avrebbe dato luo-
go al pompelmo (Citrus para-
disi Macf.); nelle isole Barba-
dos dove è stato descritto per
la prima volta nel 1750 da
Griffith Hughes, è l’unico
agrume di grande importanza
Marcello Pieri
marcelpieri@gmail.com
commerciale ad essersi origi-
nato in Occidente ed in tempi
relativamente recenti.
Un altro gruppo di una certa
importanza ma caratterizzato
da notevole eterogeneità è
rappresentato dalle limette
che sono il risultato dell’ibri-
dazione tra il cedro (Citrus
medica L.) e alcune Papeda
(gruppo di agrumi primitivi),ad
esempio nella limetta messi-
cana (Citrus aurantifolia
Swingle) entra il C.micrantha
Wester, nel caso invece della
limetta dolce indiana (C.limet-
tioides Tanaka) entra la pape-
da C.latipes(Swingle) Tanaka
(foto 4).
Per quanto riguarda la limet-
ta persiana o cosidetta di Ta-
hiti C.latifolia ((Yu.Tanaka) Ta-
naka - foto 5) sembra frutto
dell’ibridazione tra la limetta
messicana e il cedro.
Anche il limone, C.limon (L.)
Burm.f. così famoso e diffuso
in tutto il Bacino del Mediter-
foto n°3
foto n° 4


















raneo non rappresenta una
vera specie ma un antico ibri-
do tra una limetta e il cedro.
Il mandarino rappresenta si-
curamente una delle entità
più complesse da un punto di
vista sistematico e anche per
lo studioso americano Swin-
gle, che lo aveva riunito in
un’unica specie Citrus reticu-
lata Blanco, la suddivisione in
gruppi era stata ritenuta ne-
cessaria:
 gruppo King, sono diffusi
in Indocina;
 gruppo satsuma (foto 6)
Sono coltivati da secoli in
Giappone, da qualche
anno anche in Sicilia nel-
la varietà precoce Miya-
gawa caratterizzata dalla
buccia verde a maturità; foto n°5
schema 1





















 gruppo Mediterraneo, ca-
ratterizzati da foglie a for-
ma di salice (Willowleaf)
sono meno ricercati ri-
spetto al passato per la
forte presenza di
semi,varietà diffuse in Ita-
lia Avana e Tardivo di Cia-
culli;
 gruppo dei Tangerini, dif-
fusi negli Stati Uniti tra cui
una delle varietà più rap-
presentative è la Dancy;
 gruppo dei mandarini a
frutti piccoli acidi tra cui il




un’ibrido naturale tra il man-
darino e l’arancio amaro, mol-
to coltivato per la dolcezza del
gusto e per essere apireno
nelle varietà coltivate.
schema 2
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ASSOCIATEVI ALLA
SOCIETÀ TOSCANA DI ORTICULTURA
Costo della quota associativa annuale: 40 euro
VANTAGGI
– sconto 10% presso gli espositori delle Mostre Mercato Primaverile e Au-
tunnale di Piante e Fiori del Giardino dell’Orticoltura 
spedizione a domicilio della rivista quadrimestrale Il Bullettino
– sconto di 40 Euro sulle tariffe dei nostri Corsi di Giardinaggio
– invito alle conferenze che si terranno periodicamente c/o la Biblioteca
“Sergio Orsi” a Villa Bardini Costa S. Giorgio, 2 - Firenze
COMPILATE E INVIATE PER FAX IL MODULO SOTTOSTANTE
Società Toscana di Orticultura
Via Bolognese, 17 - 50139 Firenze











di essere ammesso a socio amatore della Società Toscana di Orticultura - Via Bolognese, 17 -
50139 Firenze impegnandomi a versare quando mi sarà richesto con l'apposito bollettino postale,
la quota annuale di euro 40,00.
professione recapito telefonico
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